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Onorevoli Senatori. – Il presente decreto

risponde alla necessità di adempiere ad ob-

blighi comunitari già giunti in scadenza e,

pertanto, s’inquadra nell’ambito delle misure

necessarie a garantire il rispetto di quanto

previsto dall’articolo 117, primo comma,

della Costituzione.

Come sarà specificato oltre, a causa del ri-

tardo o del non corretto recepimento di nor-

mativa comunitaria nell’ordinamento nazio-

nale, la Commissione europea ha dato avvio

a numerose procedure d’infrazione nei con-

fronti dello Stato italiano. Nei casi più gravi

essa ha assunto la decisione di ricorrere in-

nanzi alla Corte di giustizia, ai sensi dell’ar-

ticolo 226 del Trattato che istituisce la Co-

munità europea (Trattato CE), per veder ac-

certato l’inadempimento dello Stato italiano

rispetto agli obblighi comunitari.

In uno dei casi di cui si occupa il presente

decreto, la Corte ha già definito il ricorso in

senso sfavorevole allo Stato italiano e l’ulte-

riore resistenza all’adeguamento dell’ordina-

mento a quanto stabilito dalla sentenza co-

munitaria ha indotto la Commissione ad av-

viare una nuova procedura d’infrazione, sta-

volta ai sensi dell’articolo 228 del Trattato

CE, per mancata esecuzione della decisione

della Corte di giustizia.

A quella parte di contenzioso per la quale

si è riconosciuta l’esattezza delle censure

della Commissione europea s’intende porre

rimedio con il presente decreto, con il du-

plice effetto positivo di garantire il rispetto

degli obblighi assunti dallo Stato italiano in

sede comunitaria e di evitare aggravi di oneri

a carico dello Stato, derivanti da possibili

sentenze di condanna a pena pecuniaria da

parte della Corte comunitaria o da conten-

zioso interno.

Il presente decreto, inoltre, intende rendere
effettivo l’adempimento, pur formalmente
già avvenuto, di taluni obblighi comunitari
giunti in scadenza. Si tratta di casi nei quali
l’assenza delle necessarie norme di coordina-
mento ha reso di fatto inoperanti gli stru-
menti predisposti per l’adeguamento dell’or-
dinamento al diritto comunitario. Anche in
tali ipotesi si è ritenuto necessario un inter-
vento normativo volto a garantire il corretto
e completo adeguamento dell’ordinamento
interno a quello comunitario.

È per far fronte alle situazioni esposte in
precedenza, eterogenee nei contenuti, ma ac-
comunate dalla identica necessità di garantire
l’assolvimento degli impegni che l’Italia ha
assunto con i partner europei, che si è optato
per lo strumento della decretazione d’ur-
genza, restando i presupposti della straordi-
naria necessità ed urgenza, prescritti dall’ar-
ticolo 77 della Costituzione, soddisfatti sia
dal vincolo di adempimento degli obblighi
comunitari, sia dalle motivazioni specifiche
sottese alle singole norme del provvedimento
che saranno più dettagliamene esposte nel-
l’illustrazione del contenuto dell’articolato.

Giova, altresı̀, precisare che l’articolo 10
della legge 4 febbraio 2005, n. 11, attribuisce
al Presidente del Consiglio dei ministri o al
Ministro per le politiche comunitarie il po-
tere di proposta di provvedimenti normativi,
anche urgenti, necessari a far fronte ad atti
normativi o a sentenze che comportino obbli-
ghi statali di adeguamento, allorquando la
scadenza di tali obblighi risulti anteriore
alla data di presunta entrata in vigore della
legge comunitaria relativa all’anno in corso.

Poiché le disposizioni del presente decreto
attengono ad obblighi comunitari già scaduti
e posto che l’iter di approvazione della legge
comunitaria per l’anno 2009 è soltanto agli
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inizi, si ritengono sussistenti anche i presup-
posti descritti dall’articolo 10 sopra citato
per il ricorso alla decretazione d’urgenza.

Di seguito sono illustrati i contenuti del-
l’articolato.

Articolo 1

La disposizione di cui all’articolo 1 è volta
a porre rimedio alla non conformità al diritto
comunitario delle norme nazionali di traspo-
sizione della direttiva 2000/53/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 18 set-
tembre 2000, relativa ai veicoli fuori uso, ac-
certata dalla Corte di giustizia delle Comu-
nità europee con la sentenza ex articolo
226 del Tratato CE del 24 maggio 2007
(causa C394/05).

A seguito della sentenza, la Commissione
europea ha avviato nei confronti dell’Italia
una procedura d’infrazione per inadempi-
mento degli obblighi di esecuzione della sen-
tenza, ai sensi dell’articolo 228 del Trattato
CE (attualmente in fase di messa in mora),
in esito alla quale, com’è noto, la Commis-
sione potrebbe proporre un nuovo ricorso in-
nanzi alla Corte di giustizia delle Comunità
europee, per vedere accertato l’ulteriore ina-
dempimento dello Stato italiano, con conse-
guente possibile irrogazione di pesanti san-
zioni pecuniarie.

Da ciò la necessità e l’urgenza di provve-
dere a porre rimedio alle difformità rilevate
nella sentenza che si ritengono effettiva-
mente sussistenti.

Con la lettera di messa in mora, la Com-
missione europea ha contestato, tra l’altro:

a) l’errato recepimento dell’articolo 5,
paragrafo 1, della direttiva ad opera dell’arti-
colo 5, comma 15, del decreto legislativo 24
giugno 2003, n. 209, come modificato, in
quanto tale ultima previsione, ponendo l’ob-
bligo di consegna ai centri di raccolta dei
pezzi usati asportati al momento della ripara-
zione solo in capo alle imprese di autoripara-
zione, restringerebbe il campo di applica-
zione della direttiva;

b) la mancata trasposizione dell’articolo
8, paragrafo 4, della direttiva a seguito del-
l’abrogazione dell’articolo 10, comma 2,
del decreto legislativo n. 209 del 2003 ad
opera dell’articolo 7 del decreto legislativo
23 febbraio 2006, n. 149.

La norma in esame intende:

– precisare che le imprese di autoripara-
zione tenute all’obbligo di consegna dei
pezzi usati asportati al momento della ripara-
zione adempiranno a tale obbligo diretta-
mente, qualora iscritte all’Albo nazionale
dei gestori ambientali, ovvero, in caso con-
trario, avvalendosi di un operatore autoriz-
zato alla raccolta ed al trasporto di rifiuti,
cosı̀ da superare i rilievi di cui alla lettera a);

– reintrodurre la disposizione dell’abro-
gato articolo 10, comma 2, del decreto legi-
slativo n. 209 del 2003 per rispondere alla
contestazione di cui alla lettera b).

Articolo 2

L’articolo 2 reca, al comma l, disposizioni
relative alla corretta attuazione del cosiddetto
«Primo pacchetto ferroviario» (direttive
2001/12/CE, 2001/13/CE e 2001/14/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 26
febbraio 2001) e al comma 2, norme per ga-
rantire il funzionamento dell’Agenzia nazio-
nale per la sicurezza delle ferrovie.

Le disposizioni di cui al comma 1 sono
state predisposte al fine di risolvere la proce-
dura d’infrazione n. 2008/2097, nell’ambito
della quale la Commissione europea ha for-
malmente messo in mora l’Italia (nota del
26 giugno 2008), insieme ad altri 23 Stati,
in relazione alla mancata corretta attuazione
delle disposizioni relative al cosiddetto
primo pacchetto ferroviario.

Le osservazioni formulate attengono in
particolare alle problematiche elencate di se-
guito:

a) indipendenza dei soggetti deputati al-
l’assolvimento delle funzioni essenziali con-
nesse con l’accesso all’infrastruttura ferro-
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viaria ed in particolare quelle relative all’as-
segnazione delle tracce e all’imposizione dei
diritti di accesso alla rete;

b) sistema di tariffazione dell’accesso
alla rete;

c) poteri ed autonomia dell’Organismo
di regolazione previsto dall’articolo 30 della
citata direttiva 2001/14/CE.

Con particolare riferimento all’Organismo
di regolazione (articolo 30 della citata diret-
tiva 200l/14/CE), sono state fornite rassicura-
zioni (da ultimo con nota n. 1030 del 21
gennaio 2009) in ordine all’indipendenza
dello stesso in quanto, pur se individuato dal-
l’articolo 37 del decreto legislativo 8 luglio
2003 nel Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti, le relative funzioni sono svolte da
un organismo operante all’interno del pre-
detto Ministero, ma collocato al di fuori
della struttura dipartimentale in modo da ga-
rantire l’indipendenza sul piano organizza-
tivo, giuridico, decisionale dai gestori del-
l’infrastruttura, dagli organismi preposti alla
determinazione del canone di accesso all’in-
frastruttura, dagli organismi preposti all’asse-
gnazione della capacità e dai richiedenti e da
qualsiasi autorità competente preposta all’ag-
giudicazione di un contratto di servizio pub-
blico (si veda l’articolo 4, comma 1, lettera
c), del regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 3 dicembre 2008,
n. 211).

Contestualmente, sono state fornite indica-
zioni puntuali sull’adozione di misure, anche
di carattere legislativo, per assicurare all’Or-
ganismo una piena indipendenza finanziaria,
tramite l’attribuzione di risorse proprie.

La norma in questione è stata, quindi, pre-
disposta a conclusione di una serie di incon-
tri e di scambi con la Commissione europea
e sulla base delle indicazioni fornite dalla
stessa Commissione che, in primis, ha rap-
presentato l’opportunità che le richieste di
informazioni e le decisioni assunte dall’orga-
nismo di regolazione siano dotate della co-
genza necessaria ad assicurarne il rispetto,

tramite la previsione anche di appropriate
sanzioni – punto 3, lettere c) e d) della
nota di messa in mora del 26 giugno 2008
– ed, inoltre, che l’organismo sia dotato di
un proprio budget – punto 3, lettera b), della
predetta nota del 26 giugno 2008.

Peraltro con nota del 9 giugno 2009 la
Commissione europea ha fissato il termine
di un mese per la comunicazione delle mi-
sure poste in essere in adempimento degli
impegni che il Governo italiano si è assunto
con la nota sopracitata del 21 gennaio 2009,
circostanza che rende urgente l’intervento
normativo in esame.

L’articolo in commento novella l’articolo
37 del decreto legislativo n. 188 del 2003,
apportando le seguenti modifiche:

a) ai sensi dell’articolo 2, numero 5),
della direttiva 2007/58/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio del 23 ottobre
2007, il comma 1 è stato integrato con la
previsione «È inoltre funzionalmente indi-
pendente da qualsiasi autorità competente
preposta all’aggiudicazione di un contratto
di servizio pubblico», rendendo, quindi,
espressa la previsione dell’indipendenza del-
l’Organismo dall’ufficio del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti competente per
l’aggiudicazione di contratti di servizio pub-
blico di trasporto nazionale di passeggeri, di
fatto già realizzata in quanto l’Organismo di
regolazione è collocato, come già detto, al di
fuori dei dipartimenti;

b) dopo il comma 1 è stato inserito un
nuovo comma contenente la previsione che
all’ufficio del Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti che svolge le funzioni di Or-
ganismo di regolazione sono assegnate, nel-
l’ambito delle risorse stanziate nel bilancio
di previsione del predetto Ministero, le ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie neces-
sarie per lo svolgimento dei propri compiti e
funzioni.

Tale previsione si è resa necessaria al fine
di assicurare autonomia finanziaria all’Orga-
nismo, che come riferito è già esistente ed
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operante nell’ambito della suddetta Ammini-

strazione svolgendo regolarmente le funzioni

di competenza consistenti, tra l’altro, nell’e-

manazione di determinazioni, indicazioni e

prescrizioni al gestore dell’infrastruttura fer-

roviaria, alle imprese ferroviarie e agli ope-

ratori del settore. L’ufficio è posto alle di-

rette dipendenze del Ministro ed è articolato

in due uffici dirigenziali non generali (arti-

colo 4, comma 1, lettera c), del regolamento

di cui al decreto del Presidente della Repub-

blica n. 211 del 2008); inoltre, il personale

assegnato è personale dipendente del Mini-

stero delle infrastrutture e trasporti che

svolge la propria attività in uffici situati al-

l’interno della sede della stessa amministra-

zione, pertanto la copertura degli oneri finan-

ziari per le spese di funzionamento e di per-

sonale è assicurata dagli stanziamenti esi-

stenti nello stato di previsione del predetto

Ministero (centro di responsabilità «direzione

generale affari generali e del personale»), e

quindi la disposizione non comporta nuovi

o ulteriori oneri a carico del bilancio dello

Stato;

c) dopo il comma 6 è stato inserito il

comma 6-bis recante la previsione che l’Or-

ganismo può irrogare sanzioni amministra-

tive pecuniarie al gestore dell’infrastruttura,

alle imprese ferroviarie ed agli operatori

del settore, osservando, in quanto applicabili,

le disposizioni contenute nel capo I, sezioni I

e II, della legge 24 novembre 1981, n. 689,

per le seguenti fattispecie di violazioni:

1) in caso di accertate violazioni della

disciplina relativa all’accesso e all’utilizzo

dell’infrastruttura ferroviaria e dei servizi

connessi, una sanzione amministrativa pecu-

niaria fino ad un massimo dell’uno per cento

del fatturato di settore realizzato dal soggetto

autore della violazione nell’ultimo esercizio

chiuso anteriormente all’accertamento della

violazione stessa;

2) in caso di inottemperanza ai propri

ordini e prescrizioni, una sanzione ammini-

strativa pecuniaria da euro 100.000 a euro
500.000;

3) qualora i destinatari di una richie-
sta dell’organismo non forniscano le infor-
mazioni o forniscano informazioni inesatte,
fuorvianti o incomplete, ovvero senza giusti-
ficato motivo non forniscano le informazioni
nel termine stabilito, una sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 50.000 a euro
250.000;

4) in caso di reiterazione delle viola-
zioni di cui ai numeri 1), 2) e 3), ad irrogare
una sanzione fino al doppio della sanzione
massima prevista per ogni violazione.

In merito, si osserva che l’attribuzione del
potere di irrogare sanzioni si presenta non
come una nuova ed ulteriore funzione ma
quale naturale completamento della funzione
di regolazione e vigilanza che, altrimenti, sa-
rebbe priva di cogenza, come peraltro speci-
ficatamente richiesto dalla stessa Commis-
sione europea, e pertanto anche la disposi-
zione in questione non comporterà nuovi o
ulteriori oneri a carico del bilancio dello
Stato;

d) il comma 7 è stato sostituito con la
esplicita previsione della devoluzione al giu-
dice amministrativo di tutte le controversie
relative ai provvedimenti emessi dall’organi-
smo, compresi quelli aventi natura sanziona-
toria.

Come anticipato in precedenza, il comma
2 dell’articolo in commento reca disposizioni
per consentire il funzionamento dell’Agenzia
nazionale per la sicurezza ferroviaria.

L’Agenzia è stata istituita dall’articolo 4
del decreto legislativo 10 agosto 2007,
n. 162, in attuazione della direttiva 2004/
49/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 29 aprile 2004, che, all’articolo 16,
prevede l’individuazione di un’autorità na-
zionale preposta alla sicurezza ferroviaria.

L’Agenzia rappresenta, pertanto, la più
importante modifica introdotta, negli ultimi
anni, agli assetti istituzionali di presidio della
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sicurezza ferroviaria del Paese, dovendo as-
solvere ai compiti normativi, autorizzativi e
di controllo per l’intero sistema ferroviario
nazionale, inglobando molte delle funzioni
precedentemente svolte, in tale settore, dalle
società del gruppo Ferrovie dello Stato.

Nonostante sia stata istituita da quasi un
biennio, l’Agenzia non ha ancora raggiunto
la piena operatività non potendo contare su
un proprio organico di personale, a causa
della mancata definizione delle problemati-
che relative alle risorse umane destinate ad
operarvi.

I recenti drammatici fatti di cronaca avve-
nuti nella stazione ferroviaria di Viareggio e
zone limitrofe rendono evidente l’assoluta
necessità ed urgenza di garantire la piena
operatività dell’autorità preposta al settore
della sicurezza ferroviaria provvedendo, per-
tanto, ad eliminare le cause ostative al suo
regolare funzionamento, tra le quali l’impos-
sibilità di avviare le procedure selettive pub-
bliche per il reclutamento del personale
(massimo 300 unità) che costituirà l’organico
dell’Agenzia a causa della mancata defini-
zione di un comparto di contrattazione col-
lettiva.

Nelle more dell’avvio delle suddette pro-
cedure di reclutamento, per garantire la ne-
cessaria continuità di azione, la conserva-
zione e l’efficace sviluppo dell’attuale
know-how del settore, il decreto legislativo
n. 162 del 2007 prevede che, in fase di prima
applicazione, l’Agenzia si avvalga del perso-
nale qualificato del Gruppo FS che attual-
mente opera nel settore della sicurezza ferro-
viaria. A detto personale, ritenuto essenziale
ai fini del mantenimento degli attuali stan-
dard di sicurezza del trasporto su ferro, è de-
stinata una riserva di posti nell’ambito delle
predette selezioni pubbliche.

La norma proposta consente l’attribuzione
al personale dell’Agenzia, nelle more della
definizione del comparto di contrattazione

collettiva, del trattamento giuridico ed eco-
nomico attribuito al personale dell’Agenzia
nazionale per la sicurezza del volo
(ANSV), anch’essa istituita in attuazione di
una direttiva comunitaria, i cui compiti e le
cui professionalità presentano evidenti simili-
tudini con quelli dell’Agenzia nazionale per
la sicurezza delle ferrovie.

Tale previsione mira ad evitare che il per-
sonale qualificato attualmente operante nel
settore della sicurezza ferroviaria, prove-
niente dalle società del Gruppo FS, sia disin-
centivato a partecipare alle procedure con-
corsuali trovando più opportuno conservare
il rapporto di dipendenza dall’attuale società
di appartenenza, pur non potendo più svol-
gere le funzioni che sono state attribuite al-
l’Agenzia, con conseguente pericolosa per-
dita del know-how di settore.

La norma proposta non comporta nuovi ed
ulteriori oneri a carico del bilancio dello
Stato in quanto l’Agenzia ha risorse finanzia-
rie proprie ai sensi dell’articolo 26 del citato
decreto legislativo n. 162 del 2007, nell’am-
bito e nei limiti delle quali provvederà a pro-
grammare le procedure di reclutamento del
personale. Peraltro i dati economici su cui
sono state determinate le suddette risorse fi-
nanziarie sono già riferiti al personale di pro-
venienza dal Gruppo FS.

Articolo 3

La Corte di giustizia della Comunità euro-
pea(1) in merito alla questione sorta tra un
operatore economico italiano e la Camera
di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura di Milano, ha ritenuto incompatibile
la disposizione di cui all’articolo 10, comma
1-bis, della legge 11 febbraio 1994, n. 109,
applicabile in via generale anche all’affida-
mento dei servizi, disciplinato dal decreto le-
gislativo 17 marzo 1995, n. 157, con il di-
ritto comunitario (e segnatamente con la di-
rettiva 92/50/CEE del Consiglio, del 18 giu-

————————

(1) Sentenza del 19 maggio 2009 nella causa C-538/07.
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gno 1992) laddove vieta in assoluto la parte-
cipazione alla medesima gara di appalto di
imprese che sono tra loro in una situazione
di collegamento. Osserva la Corte che non
si può impedire, a priori, una disciplina na-
zionale delle cause di esclusione dalle gare
di appalto più severa di quella comunitaria,
la quale prevede le cause di esclusione
come facoltative. Pertanto, non è senz’altro
illegittima la disciplina italiana, che prevede
cause di esclusione obbligatorie. Tuttavia la
maggiore severità della disciplina nazionale,
da un lato deve trovare giustificazione nell’e-
sigenza di una migliore tutela della concor-
renza, della trasparenza e della par condicio,
dall’altro incontra un limite nel principio di
proporzionalità (paragrafo 23 e 24 della sen-
tenza). Facendo applicazione di tali coordi-
nate alla disciplina nazionale in tema di con-
trollo di imprese e gare di appalto, la Corte
ha rilevato che la legislazione italiana pre-
vede una esclusione «automatica», in quanto
il solo fatto che vi sia una situazione di con-
trollo preclude la partecipazione alla mede-
sima gara e obbliga la stazione appaltante a
dichiarare l’esclusione: tale automatismo, se-
condo la Corte, implica una presunzione as-
soluta di reciproca influenza nella formula-
zione delle offerte in gara; esso ostacola la
libera concorrenza nel mercato comunitario,
e contrasta con il principio di proporziona-
lità.

Ad avviso della Corte la disciplina è ille-
gittima perché non lascia a tali imprese la
possibilità di dimostrare che, nel loro caso,
non sussistono reali rischi di insorgenza di
pratiche atte a minacciare la trasparenza e a
falsare la concorrenza tra gli offerenti. Os-
serva la Corte che i gruppi di imprese pos-
sono presentare forme e obiettivi variabili,
e non escludono necessariamente che le im-
prese controllate godano di una certa autono-
mia nella gestione della loro politica com-
merciale e delle loro attività economiche,
in particolare nel settore della partecipazione
a pubblici incanti. Ancora, i rapporti tra im-
prese di un medesimo gruppo possono essere

disciplinati da disposizioni particolari, ad
esempio di tipo contrattuale, atte a garantire
tanto l’indipendenza quanto la segretezza in
sede di elaborazione di offerte che vengano
poi presentate contemporaneamente dalle im-
prese in questione nell’ambito di una mede-
sima gara d’appalto.

Secondo la Corte, compete alla stazione
appaltante il compito di accertare se il rap-
porto di controllo abbia esercitato un’in-
fluenza sul contenuto delle rispettive offerte
depositate dalle imprese interessate nell’am-
bito di una stessa procedura di aggiudica-
zione pubblica, mediante un esame e una va-
lutazione dei fatti. La constatazione di un’in-
fluenza siffatta, in qualunque forma, è suffi-
ciente per escludere tali imprese dalla proce-
dura di cui si tratta. Per contro, la semplice
constatazione dell’esistenza di un rapporto
di controllo tra le imprese considerate, risul-
tante dall’assetto proprietario o dal numero
dei diritti di voto che possono esercitarsi
nelle assemblee ordinarie, non è sufficiente
affinché l’amministrazione aggiudicatrice
possa escludere automaticamente tali imprese
dalla procedura di aggiudicazione dell’ap-
palto, senza verificare se un tale rapporto ab-
bia avuto un impatto concreto sul loro rispet-
tivo comportamento nell’ambito di questa
procedura.

Data la immediata e diretta applicabilità
delle pronunce della della Corte di giustizia,
essa comporta la illegittimità anche della di-
sciplina contenuta nell’articolo 34, comma 2,
del codice dei contratti pubblici relativi a la-
vori, servizi e forniture, di cui al decreto le-
gislativo 12 aprile 2006, n. 163, di identico
tenore rispetto a quella di cui al citato arti-
colo 10, comma 1-bis della legge n. 109
del 1994, stigmatizzata dalla Corte.

La disciplina nazionale va letta nel senso
che la situazione di controllo formale o so-
stanziale è causa di esclusione se la stazione
appaltante accerti che il rapporto di controllo
abbia influenzato la formulazione delle of-
ferte e sia pertanto idoneo a determinare
una turbativa della gara.
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A contrario, deve ritenersi consentita la
partecipazione alla medesima gara di appalto
di imprese in situazione di controllo, laddove
il rapporto di controllo sia ininfluente in or-
dine alla formulazione delle offerte e non de-
termini turbativa della gara.

Sul piano applicativo, si pone un problema
di onere della prova e di momento in cui
vanno effettuati gli accertamenti.

In ordine al profilo probatorio, i bandi e
gli inviti potranno esigere dai concorrenti
di dichiarare, alternativamente:

– di non essere in nessuna situazione di
controllo formale con altri concorrenti alla
medesima gara;

– di dichiarare la situazione di controllo
formale con altri concorrenti alla medesima
gara, indicando tutti gli elementi, alla luce
del concreto assetto dei rapporti societari,
atti a dimostrare che il rapporto di controllo
è ininfluente al fine della formulazione del-
l’offerta.

Spetterà poi alla stazione appaltante valu-
tare gli elementi forniti e verificare se il rap-
porto di controllo ha o meno influito sulla
formulazione delle offerte.

Al fine di tale verifica, occorre peraltro
conoscere il contenuto delle offerte, sicché
si tratta di verifica che va rinviata al mo-
mento in cui vengono aperte le buste conte-
nenti le offerte.

Mentre i requisiti di carattere generale
vengono verificati dopo l’aggiudicazione de-
finitiva (si veda l’articolo 11, comma 8, del
citato codice dei contratti pubblici), si deve
anticipare la verifica della situazione di con-
trollo al momento dell’apertura delle buste
contenenti le offerte, per scongiurare che le
offerte imputabili al medesimo centro deci-
sionale turbino la gara (influendo, ad esem-
pio, sul computo della media per la soglia
di anomalia).

Poiché la situazione di controllo che in-
fluisce sulle offerte costituisce una causa di
esclusione, la stessa va correttamente inserita
nell’articolo 38 del citato codice dei contratti

pubblici, ed espunta dall’articolo 34 dove è
attualmente collocata.

Il comma 4 dell’articolo 3 modifica l’arti-
colo 49 del citato codice di cui al decreto le-
gislativo n. 163 del 2006 a fini di coordina-
mento del testo normativo in conseguenza
delle modifiche introdotte dalle disposizioni
dell’articolo in esame.

Il comma 5 prevede la decorrenza dell’ef-
ficacia delle modifiche legislative introdotte
rispetto alle procedure di affidamento avviate
prima della data di entrata in vigore del de-
creto.

Articolo 4

L’articolo 4 contiene disposizioni per il re-
cepimento della direttiva 2008/101/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19
novembre 2008, e per la promozione del-
l’ambientalizzazione delle imprese e delle in-
novazioni tecnologiche finalizzate alla prote-
zione dell’ambiente e alla riduzione delle
emissioni.

Il comma 1 modifica il decreto legislativo
4 aprile 2006, n. 216, al fine di definire e ra-
zionalizzare la collocazione amministrativa e
la governance del Comitato di gestione della
direttiva 2003/87/CE e della attività di ge-
stione del protocollo di Kyoto. Esso ha carat-
tere di urgenza in relazione alle necessità di
coordinamento con le modifiche del decreto
legislativo n. 216 del 2006 introdotte dall’ar-
ticolo 27, comma 47, della legge 23 luglio
2009, n. 99.

Con riferimento alla disposizione di cui al
comma 2, la sua introduzione risulta necessa-
ria ed urgente atteso che, ai sensi della citata
direttiva 2008/101/CE, è previsto che ad ogni
compagnia aerea operante nell’ambito euro-
peo venga assegnato un limite alle emissioni
di anidride carbonica (CO2) derivanti dal-
l’uso dei carburanti fossili. A tale fine,
ogni Stato membro assegnerà un quantitativo
di permessi di emissione, analogamente a
quanto già avviene nei settori industriali già
inclusi nella direttiva 2003/87/CE del Parla-
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mento europeo del Consiglio, del 13 ottobre
2009. Ai fini della definizione del quantita-
tivo di permessi da assegnare, ogni compa-
gnia aerea dovrà presentare alle autorità na-
zionali competenti un piano di monitoraggio
delle proprie emissioni entro il 30 agosto
2009, sulla base delle linee-guida di cui al-
l’allegato XIV alla decisione 2007/589/CE
della Commissione, del 18 luglio 2007.
L’autorità nazionale competente valuterà ed
approverà il piano, che verrà successiva-
mente trasmesso alla Commissione europea
per la decisione finale di assegnazione dei
permessi; pertanto, l’approvazione da parte
dell’autorità nazionale competente rappre-
senta la condizione necessaria per l’assegna-
zione gratuita dei permessi alle compagnie
aeree, in assenza della quale le compagnie
aeree dovranno acquistare i permessi a titolo
oneroso. Considerato che il prezzo di ciascun
permesso è stimato attualmente tra i 10 e i
15 euro, in Italia la spesa per l’acquisto dei
permessi onerosi per le compagnie aeree po-
trebbe aggirarsi attorno ai 250-400 milioni di
euro l’anno. Risulta pertanto urgente, nelle
more del recepimento della direttiva 2008/
101/CE, inserita nell’allegato B alla legge
comunitaria 2009 (si vedano l’atto Camera
n. 2449 e l’atto Senato n. 1781), l’identifica-
zione dell’autorità nazionale competente nel
Comitato già responsabile della gestione
della direttiva 2003/87/CE, al fine di rendere
immediatamente operativa la valutazione ed
approvazione dei piani di monitoraggio.

I commi 3, 4 e 5 in proposta recano infine
misure urgenti per la promozione dell’am-
bientalizzazione delle imprese, in armonia
con le direttive europee in tema di riduzione
delle emissioni e di valutazioni ambientali
anche integrate. Si prevede in particolare il
riconoscimento di semplificazioni ed incen-
tivi amministrativi per gli investimenti in in-
novazioni tecnologiche finalizzate alla prote-
zione dell’ambiente, alla riduzione delle
emissioni, alla riduzione del consumo delle
risorse naturali e all’incremento dell’effi-
cienza energetica negli impianti, con partico-

lare riferimento alla procedura di rilascio ed
alla durata dell’Autorizzazione integrata am-
bientale di cui al decreto legislativo 18 feb-
braio 2009, n. 59. Un decreto del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare individuerà linee guida e coeffi-
cienti al cui ricorrere troveranno applica-
zione le semplificazioni previste; sono altresı̀
previsti particolari benefici per le imprese in
possesso di certificazione ambientale ISO o
EMAS.

Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4
e 5 non comportano oneri aggiuntivi per la
finanza pubblica, in quanto non prevedono
la costituzione di nuovi organismi né l’attri-
buzione alla pubblica amministrazione di
compiti aventi possibili ricadute sull’equili-
brio finanziario. Con particolare riferimento
al comma 2, si persegue anzi una finalità
di razionalizzazione amministrativa ed eco-
nomica attribuendo il ruolo di autorità com-
petente ai sensi della citata direttiva 2008/
101/CE, al Comitato di gestione che già rive-
ste il ruolo di autorità competente ai sensi
della direttiva 2003/87/CE. Anche le disposi-
zioni di cui ai commi 3, 4 e 5 non compor-
tano oneri per la finanza pubblica, ed anzi
sono idonee a determinare risparmi dal punto
di vista degli oneri amministrativi per le im-
prese, nonché in termini di spese istruttorie
sostenute dall’amministrazione, prevedendosi
infatti una maggiore durata delle autorizza-
zioni rilasciate conformemente all’accerta-
mento di determinate caratteristiche di parti-
colare qualità ambientale degli impianti pro-
gettati.

Articolo 5

La disposizione di cui all’articolo 5 è volta
a porre rimedio alla situazione di obiettiva
impossibilità di acquisire le dichiarazioni
dei produttori delle apparecchiature elettriche
ed elettroniche che ha fatto seguito allo slit-
tamento al 2010 dell’entrata in esercizio del
nuovo modello unico di dichiarazione am-
bientale (di cui al decreto del Presidente
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del Consiglio dei ministri 2 dicembre 2008,
pubblicato nel supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale n. 294 del 17 dicembre
2008), disposto dal comma 2-quinquies del-
l’articolo 5 del decreto-legge 30 dicembre
2008, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 febbraio 2009, n. 13.

Tali dichiarazioni, essendo prescritte sia
per l’elaborazione delle quote di mercato
sia per adempiere agli obblighi di comunica-
zione alla Commissione europea previsti
dalla normativa comunitaria, sono necessarie
per garantire il completo adempimento degli
obblighi comunitari assunti dallo Stato ita-
liano.

Al fine di rendere possibile l’acquisizione
delle informazioni necessarie a tale scopo,
la disposizione in esame prevede, per l’anno
2009, che esse siano assunte nell’ambito del
Registro nazionale dei soggetti obbligati al
finanziamento dei sistemi di gestione dei ri-
fiuti di apparecchiature elettriche ed elettro-
niche presso Unioncamere.

Articolo 6

La disposizione di cui all’articolo 6 è volta
ad apportare talune modifiche alla sezione III
dell’allegato 2 al decreto legislativo 27 gen-
naio 1992, n. 109 (attuazione della direttiva
89/395/CEE e della direttiva 89/396/CEE
concernenti l’etichettatura, la presentazione
e la pubblicità dei prodotti alimentari), fina-
lizzate ad eliminare le possibili incertezze in-
terpretative che l’attuale formulazione, intro-
dotta dall’articolo 27 della legge comunitaria
2008 (legge 7 luglio 2009, n. 88), potrebbe
ingenerare in fase applicativa ed il relativo
rischio di violazioni del diritto comunitario.

L’urgenza della disposizione è data dalla
necessità di evitare che possano determinarsi
i predetti problemi applicativi tenuto conto
che la citata legge comunitaria 2008 è en-
trata in vigore lo scorso 29 luglio.

La disposizione recata al comma 2 ri-
sponde alla necessità di assicurare la delegi-

ficazione della materia, disposta dal comma
3 del menzionato articolo 27.

Articolo 7

Le norme di cui all’articolo 7 si rendono
necessarie per colmare le carenze dell’attuale
quadro normativo metrologico-legale appli-
cabile ai sistemi di misura industriali – ca-
renze evidenziate anche da recenti indagini
– che, secondo quanto ritenuto dalla Com-
missione europea, costituiscono un ostacolo
all’uso ed al commercio di contatori di gas
di tipo venturimetrico a diaframma. Con la
norma in commento sarà, pertanto, possibile
risolvere la procedura di infrazione n. 2007/
4915, avviata dalla Commissione europea,
ai sensi dell’articolo 226 del Trattato CE.

La finalità delle norme è, inoltre, quella di
fornire le disposizioni atte a correggere ed
adeguare una diffusa condizione di non con-
formità alle norme di metrologia legale dei
sistemi di misura utilizzati dagli utenti e
dai consumatori industriali del sistema del
gas naturale, che operano attualmente in con-
formità a soli standard tecnici.

Il comma 1 semplifica gli adempimenti
amministrativi previsti per gli scambi com-
merciali di gas, disponendo che i sistemi di
misura utilizzati nelle stazioni per l’intercon-
nessione delle infrastrutture del sistema a
rete del gas naturale, in luogo della approva-
zione di modello e dei controlli metrologici
riconducibili al testo unico delle leggi sui
pesi e sulle misure nel Regno d’Italia del
20 luglio 1890, n. 6991, di cui al regio de-
creto del 23 agosto 1890, n. 7088, siano rea-
lizzati secondo i criteri stabiliti con decreto
del Ministro dello sviluppo economico, adot-
tati sentita l’Autorità per l’energia elettrica e
il gas, ai sensi del decreto legislativo 23
maggio 2000, n. 164, e, per i sistemi di mi-
sura della produzione nazionale di idrocar-
buri, nel decreto ministeriale di cui all’arti-
colo 14, comma 2, del decreto legislativo
25 novembre 1996 n. 625 recante attuazione
della direttiva 94/22/CEE relativa alle condi-
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zioni di rilascio e di esercizio delle autoriz-
zazioni alla prospezione, ricerca e coltiva-
zione di idrocarburi.

Il comma 2 è finalizzato, invece, ad assi-
curare la tutela dei clienti finali connessi
alle reti di trasporto di gas naturale, preve-
dendo che per gli strumenti di misura relativi
a tali clienti industriali e del settore termoe-
lettrico, esclusi dall’applicazione della diret-
tiva 2004/22/CE del Parlamento europeo e
del consiglio, del 31 marzo 2004, sugli stru-
menti di misura, recepita con decreto legisla-
tivo 2 febbraio 2007, n. 22, siano emanate
disposizioni volte a determinare i criteri per
l’esecuzione dei controlli metrologici, stabi-
lendo un termine massimo di un anno per
il loro adeguamento.

Con le disposizioni dell’articolo in com-
mento, il controllo pubblico sulla misura
delle produzioni di idrocarburi rimane in
capo all’Ufficio nazionale minerario per gli
idrocarburi e la geotermia del Ministero
dello sviluppo economico che, unitamente
al Ministero dell’economia e delle finanze,
assolve ai compiti di vigilanza disposti dal-
l’articolo 19, comma 7, del decreto legisla-
tivo n. 625 del 1996. Il controllo pubblico
sulla misura del gas scambiato fra operatori
della filiera è svolto, a tutti gli effetti di
legge, dall’Autorità per l’energia elettrica e
il gas attraverso i codici da essa approvati.

Si segnala che le norme in esame sono
coerenti con le disposizioni introdotte con
decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 26,
che prevedono l’applicazione dell’accisa sul
consumo del gas naturale al momento del
consumo dei clienti finali.

L’attuazione dell’articolo in esame non
comporta oneri per il bilancio dello Stato.

Articolo 8

La disposizione di cui all’articolo 8 con-
cerne un’autorizzazione di spesa che con-
sente di avviare la realizzazione degli inter-
venti connessi con l’implementazione del nu-
mero unico europeo (NUE) previsto dalla di-

rettiva 2002/22/CE del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 7 marzo 2002, che, all’ar-
ticolo 26, ha imposto agli Stati membri di
istituire, a partire dal 24 luglio 2003, il nu-
mero unico di emergenza 112 al fine di ga-
rantire ai cittadini adeguata risposta alle
chiamate di emergenza, con funzionalità di
localizzazione del chiamante.

Al riguardo si evidenzia che l’Italia deve
fronteggiare la messa in mora da parte della
Commissione ex articolo 228 del Trattato
CE, fornendo precisi e circostanziati ele-
menti per evitare l’ulteriore aggravio della
procedura di infrazione in atto (n. 2006/
2114 e 2008/2258), all’esito della quale –
verosimilmente già nel corso del 2010 – lo
Stato verrebbe condannato al pagamento di
pesantissime sanzioni pecuniarie dalla Corte
di giustizia delle Comunità europee.

Articolo 9

L’articolo 2 del decreto legislativo 6 no-
vembre 2007, n. 193, individua, fra le auto-
rità competenti ai fini dell’applicazione del
«pacchetto igiene», il Ministero della salute,
le regioni, le province autonome e le
Aziende unità sanitarie locali, secondo gli
ambiti di rispettiva competenza. La norma
in commento introduce allo stesso comma
un nuovo periodo con il quale si aggiunge
ad essi il Ministero della difesa, per le sole
forniture destinate ai contingenti delle Forze
armate impiegate nelle missioni internazio-
nali.

L’integrazione nel senso indicato s’impone
in quanto l’attuale ambito di previsione non
consente di assicurare, nelle zone d’impiego
all’estero dei contingenti militari, l’applica-
zione della normativa in materia di igiene
alimentare per le derrate destinate alle unità
ivi impiegate, con effetti vieppiù problema-
tici per gli acquisti di prodotti non di origine
nazionale, ovvero provenienti da Paesi di-
versi da quelli comunitari.

Si tratta di un problema evidenziatosi con
particolare evidenza in quest’ultimo periodo,
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anche in ragione di particolari situazioni
d’impiego che rendono indispensabile il ri-
corso alle risorse locali. Basti pensare alle
unità militari dispiegate sul territorio, occa-
sionalmente o permanentemente, anche per
reparti isolati, distanti da basi logistiche mi-
litari nazionali o alleate, che devono essere
dotati di autonome mense anche per ragioni
di sicurezza, stante l’impossibilità o le diffi-
coltà di rifornimenti dai magazzini militari.

La norma in esame, pertanto, colma un
vuoto legislativo, prevedendo che per le ci-
tate esigenze approvvigionative l’autorità
competente sia il Ministero della difesa,
che può utilizzare agli stessi fini l’organizza-
zione e le figure professionali della sanità
militare, costantemente presenti anche nei
contingenti militari operanti nelle missioni
internazionali, per garantire l’effettività dei
controlli sanitari, coerentemente con la previ-
sione del decreto legislativo 9 aprile 2008,
n. 81 in materia di salute e sicurezza dei luo-
ghi di lavoro.

L’intervento normativo è necessario e ur-
gente in relazione alla natura stessa della
materia regolata e all’opportunità che i con-
trolli siano assicurati con immediatezza an-
che in relazione alle condizioni climatiche
dei teatri operativi che vedono impegnati
contingenti italiani.

La disposizione non comporta nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica.

Articolo 10

La disposizione si rende necessaria al fine
di adeguare, in conformità al parere espresso
dalla Commissione delle Comunità europee,
a seguito della messa in mora ex articolo
226 del Trattato CE, le disposizioni di cui al-
l’articolo 4-bis della legge 29 ottobre 1961,
n. 1216, alle disposizioni vigenti in altri Stati
membri dell’Unione europea in tema di re-
sponsabilità di pagamento dell’imposta an-
nuale sui contratti di assicurazione.

In particolare è previsto che la disposi-
zione del vigente articolo 4-bis, che impone

la nomina di un rappresentante fiscale per
le imprese non aventi sede nel territorio dello
Stato, non si applica alle imprese assicura-
trici aventi sede principale negli Stati dell’U-
nione e ropea ovvero negli Stati dello Spazio
economico europeo che assicurano lo sambio
di informazioni.

Articolo 11

L’articolo in commento modifica gli arti-
coli 17 e 38-ter del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
al fine adeguare l’ordinamento a quanto sta-
bilito dalla Corte di giustizia nella sentenza
resa in data 16 luglio 2009 (causa C-244/
08). La vicenda processuale ha tratto origine
dalla procedura d’infrazione n. 2003/4648,
avviata a causa della difformità, rispetto
alla disciplina comunitaria, della normativa
nazionale nella parte in cui prevede, per l’e-
sercizio del diritto alla detrazione dell’IVA
relativa alle operazioni poste in essere nei
confronti di soggetti esteri con stabili orga-
nizzazioni in Italia, il ricorso al rimborso di
cui all’articolo 38-ter, qualora tali operazioni
fossero poste in essere nei confronti della
«casa madre» estera. A parere della Commis-
sone, una duplicità di posizioni IVA del sog-
getto non residente (una riferita alla «casa
madre» ed una alla stabile organizzazione)
è incompatibile con l’attuale quadro norma-
tivo comunitario.

Le modifiche apportate, attraverso l’inseri-
mento, nel secondo comma dell’articolo 17
del decreto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972, delle parole «e senza stabile
organizzazione in Italia», non consentono ora
al soggetto non residente di nominare un rap-
presentante fiscale, o di identificarsi diretta-
mente in presenza di una propria stabile or-
ganizzazione sul territorio dello Stato, nei
casi in cui le operazioni non siano state ef-
fettuate da o nei confronti delle medesime
stabili organizzazioni.

Nella normativa risultante dalle modifiche
ora apportate, la presenza di una stabile or-
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ganizzazione in Italia, inoltre, non consente
più al soggetto non residente di identificarsi
ai fini dell’IVA in Italia nell’ipotesi in cui
effettui operazioni nei confronti di clienti
non soggetti passivi d’imposta; ai relativi
adempimenti il soggetto non residente dovrà
quindi provvedere tramite la propria stabile
organizzazione.

Nella nuova normativa si verifica altresı̀
che qualora l’operazione effettuata in Italia
dal soggetto non residente sia svolta senza
l’intervento della stabile organizzazione – es-
sendo resa direttamente dalla «casa madre»
del soggetto non residente nei confronti di
un soggetto che agisce nell’esercizio d’im-
presa, arte o professione, identificato ai fini
IVA in Italia – ai relativi adempimenti dovrà
provvedere il soggetto cessionario o commit-
tente con il meccanismo del cosiddetto re-
verse charge, trovando applicazione le dispo-
sizioni di cui all’articolo 17, terzo comma,
del decreto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972 e all’articolo 44, comma 2,
lettera b), del decreto-legge 30 agosto
1993, n. 331, convertito, con modificazioni,
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427.

Le modifiche apportate al primo comma
dell’articolo 38-ter del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972 stabili-
scono, coerentemente, che, per i rimborsi
dell’IVA relativa ad acquisti effettuati in Ita-
lia direttamente dalla casa madre, i soggetti
non residenti con stabile organizzazione in
Italia devono avvalersi della propria stabile
organizzazione, facendo confluire tale IVA
nelle liquidazioni da questa eseguite.

Articolo 12

Le disposizioni di cui all’articolo 12 sono
finalizzate ad evitare il prosieguo della pro-
cedura d’infrazione avviata dalla Commis-
sione europea a causa dell’esclusione dal re-
gime delle società di investimento immobi-
liare quotate (SIIQ) delle stabili organizza-
zioni nel territorio dello Stato italiano di so-
cietà estere, in particolare società residenti in

uno dei Paesi membri o nello Spazio econo-
mico europeo.

Il regime speciale introdotto dalla disposi-
zione in commento si applica, infatti, alle
sole società per azioni residenti, ai fini fi-
scali, nel territorio dello Stato, ad esclusione,
quindi, delle stabili organizzazioni di società
estere.

In merito occorre tener presente che per le
SIIQ la quota del reddito d’impresa esente,
riferita all’attività di locazione immobiliare,
viene assoggettata ad imposizione in capo
ai partecipanti all’atto dell’attribuzione dei
relativi dividendi. A tal fine, le SIIQ sono
obbligate a distribuire almeno l’85 per cento
degli utili di esercizio provenienti dall’atti-
vità esente.

Appare quindi evidente che il trattamento
fiscale appena descritto non sarebbe applica-
bile tout court alle stabili organizzazioni di
soggetti esteri in quanto gli utili da esse pro-
dotti, seppure derivanti da un’attività di loca-
zione immobiliare, sono sempre riconducibili
alla società estera cui fa capo la stabile orga-
nizzazione e sono sottoposti a ritenuta se-
condo la normativa nazionale vigente nello
Stato di residenza del soggetto che li distri-
buisce.

Pertanto, la rinuncia all’imposizione nei
confronti delle stabili organizzazioni estere
da parte dello Stato italiano non avvantagge-
rebbe gli investitori partecipanti nella società
estera, bensı̀ lo Stato estero, che sottopor-
rebbe ad imposizione secondo le proprie re-
gole ordinarie il reddito originatosi in Italia
senza, peraltro, dover accordare un credito
d’imposta per imposte pagate all’estero dal
momento che il reddito in Italia, come illu-
strato, non ha subito imposizione.

Conseguentemente si rende necessaria una
modifica normativa che non si limiti ad
estendere il regime SIIQ alle stabili organiz-
zazioni di società estere ma che preveda, nel
contempo, nel caso di società estere che
svolgano prevalentemente attività di loca-
zione immobiliare in Italia tramite stabili or-
ganizzazioni (e rispondano, ovviamente, a
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tutti gli altri requisiti previsti), l’imposizione,
nei confronti della società estera, del reddito
prodotto dalle stabili organizzazioni con
un’aliquota IRES pari alla misura della rite-
nuta che sarebbe stata applicata sui dividendi
prodotti da una SIIQ italiana, vale a dire al
20 per cento.

L’intervento normativo dovrebbe scongiu-
rare il prosieguo della procedura d’infrazione
e, peraltro, la circostanza che uno stesso red-
dito sia sottoposto ad imposizione nella
stessa misura con modalità diverse nei con-
fronti di soggetti residenti e non residenti
non sembra poter essere censurabile alla
luce della normativa comunitaria e della giu-
risprudenza della Corte di giustizia (si ve-
dano la sentenza 13 dicembre 2005, causa
C-446/03, la sentenza 14 dicembre 2006,
causa C-170/05, e la sentenza 6 giugno
2000, causa C-35/98).

Pertanto, alla luce delle peculiari modalità
di imposizione delle SIIQ e delle SIINQ pre-
viste dalla normativa nazionale, è compati-
bile con i princı̀pi comunitari un sistema di
imposizione che stabilisca la stessa misura
di prelievo fiscale sui redditi prodotti da sog-
getti residenti e non residenti, prevedendo
per i primi la tassazione al momento della
distribuzione del dividendo e per i secondi
l’imposizione del reddito d’impresa prodotto
dalle stabili organizzazioni di società estere
che si qualificano come SIIQ.

Articolo 13

Con la nota C(2007)2863 del 27 giugno
2007, la Commissione europea ha emesso,
nei confronti della Repubblica italiana, un
parere motivato ai sensi dell’articolo 226,
primo comma, del Trattato CE con il quale
si contesta la mancata osservanza degli ob-
blighi comunitari che incombono in virtù
dell’articolo 90 del Trattato medesimo. Suc-
cessivamente la Commissione ha deferito,
dinnanzi alla Corte di giustizia CE (causa
C-572/08), la Repubblica italiana per non es-

sersi adeguata alle indicazioni della mede-
sima Commissione nei tempi previsti.

Oggetto della procedura di infrazione in
parola è il combinato disposto dalle norme
dell’articolo 62 del testo unico delle disposi-
zioni legislative concernenti le imposte sulla
produzione e sui consumi e relative sanzioni
penali e amministrative, di cui al decreto le-
gislativo 26 ottobre 1995, n. 504, (testo
unico accise TUA) secondo l’interpretazione
recata dalla circolare n. 24/D del 2004 del-
l’Agenzia delle dogane e dell’articolo 1,
comma 116, della legge 23 dicembre 2005,
n. 266 (legge finanziaria 2006) che stabili-
rebbe una tassazione discriminatoria in mate-
ria di oli lubrificanti rigenerati.

Tale articolo 62 prevede, attualmente, la
sottoposizione degli oli lubrificanti ad una
imposta di consumo che si applica, ai sensi
del comma 5 del medesimo articolo 62, in
misura ridotta (50 per cento) sugli oli lubri-
ficanti ottenuti dalla rigenerazione di oli lu-
brificanti usati. Tale riduzione di tassazione
è finalizzata ad incoraggiare la rigenerazione
dei lubrificanti esausti attraverso la compen-
sazione del maggior costo produttivo dei lu-
brificanti ottenuti a partire da oli usati ri-
spetto quelli ottenuti a partire da prodotti pe-
troliferi.

L’agevolazione fiscale suddetta compete
anche agli oli lubrificanti rigenerati in altri
Paesi dell’Unione europea e successivamente
commercializzati in Italia; per tali prodotti,
al fine di incoraggiare lo smaltimento, attra-
verso la rigenerazione, degli oli lubrificanti
usati raccolti nel territorio nazionale, l’age-
volazione fiscale in parola compete a condi-
zione che gli oli rigenerati in parola siano ot-
tenuti a partire da oli esausti raccolti in Ita-
lia, come ribadito dall’articolo 1, comma
116, della citata legge n. 266 del 2005.

Tale ultima disposizione fu approvata dal
legislatore nazionale per ribadire la connota-
zione ambientale del beneficio fiscale in que-
stione (finalizzato allo smaltimento di «ri-
fiuti» italiani). In tal senso è opportuno evi-
denziare che non è tecnicamente possibile,
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in linea generale, distinguere gli oli lubrifi-
canti ottenuti dagli oli usati da quelli otte-
nuti, ex novo, dal petrolio. L’effettiva origine
degli oli lubrificanti può essere verificata
solo controllando che la loro produzione sia
avvenuta in specifici stabilimenti di rigenera-
zione e verificando che gli stessi stabilimenti
abbiano acquisito, come materia prima, oli
esausti.

Occorre rilevare anche che la citata dispo-
sizione contenuta nell’articolo 62 del testo
unico delle accise, inerente il suddetto bene-
ficio fiscale, è attualmente finalizzata, indi-
rettamente, a sostenere la raccolta stessa de-
gli oli usati. Infatti il COOU (Consorzio ob-
bligatorio degli oli usati – soggetto istituzio-
nalmente preposto alla raccolta degli oli
esausti) vende a titolo oneroso i lubrificanti
usati raccolti nel territorio nazionale ai sog-
getti rigeneratori quale materia prima per la
loro attività, ricavando, in parte, le risorse
economiche per il proprio sostentamento.

Ciò detto si rileva che, a parere della
Commissione europea il luogo di raccolta
degli oli (cosiddetto criterio dell’origine) ri-
sulta discriminatorio e tale da favorire, attra-
verso una tassazione differenziata, la com-
mercializzazione del prodotto nazionale ri-
spetto al prodotto importato, in spregio ai
princı̀pi comunitari dettati dall’articolo 90
del Trattato CE.

Pertanto, al fine di superare i suddetti ri-
lievi comunitari, è stato predisposto il pre-
sente schema di norme che, modificando ta-
lune disposizioni nazionali, adegua il quadro
normativo interno a quello comunitario.

Con lo stesso schema si intende anche
dare soluzione ad un altro rilievo comunita-
rio parimenti connesso all’attività di rigene-
razione dei lubrificanti usati. Nell’ambito
della produzione di oli lubrificanti rigenerati
vengono, infatti, realizzati, in piccole percen-
tuali, prodotti energetici che sono successiva-
mente impiegati, a seguito di ulteriori tratta-
menti, come carburanti o combustibili. Tali
prodotti ai sensi del suddetto comma 5 del-
l’articolo 62 del TUA risultano sottoposti

ad accisa in misura ridotta (50 per cento del-
l’aliquota). Non risultando tale disposizione
aderente con quanto previsto dalla direttiva
2003/96/CE del Consiglio, del 27 ottobre
2003, in materia di tassazione dei prodotti
energetici, lo Stato italiano ha chiesto alla
Commissione europea la concessione di una
specifica deroga comunitaria ai sensi di
quanto previsto dall’articolo 19 della mede-
sima direttiva 2003/96/CE.

Con la comunicazione del Consiglio
COM(2007)826 definitivo del 19 dicembre
2007 l’Esecutivo comunitario ha, però, riget-
tato la suddetta domanda di deroga, rendendo
indispensabile la modifica della disposizione
contenuta nell’articolo 62, comma 5, del
TUA inerente la suddetta riduzione dell’ac-
cisa. In tale senso lo schema che segue pre-
vede anche l’adeguamento, del medesimo ar-
ticolo 62, comma 5, al quadro normativo co-
munitario in materia di accisa.

Il testo normativo predisposto tiene conto
della prioritaria esigenza di risolvere la pro-
cedura d’infrazione in corso, attribuendo al
COOU, che per legge deve raccogliere gli
oli usati, l’obbligo di farsi carico degli even-
tuali maggiori costi della rigenerazione non
recuperabili dal mercato.

La soluzione proposta prevede:

– sotto il profilo dell’imposta di con-
sumo, l’applicazione di unica aliquota a tutti
gli oli lubrificanti, sia di prima distillazione
che rigenerati, in una misura inferiore a
quella attualmente applicabile agli oli di
prima distillazione, tale per cui il gettito
per l’erario, e conseguentemente l’onere per
il consumatore, restino immutati.

– sotto il profilo della normativa am-
bientale, l’obbligo per il Consorzio di pagare
alla rigenerazione un corrispettivo per lo
smaltimento in misura adeguata rispetto alla
situazione di mercato, ai costi di rigenera-
zione ed all’eventuale ricavo che potrebbe
derivare al Consorzio stesso nel caso di av-
viamento degli oli usati raccolti alla combu-
stione.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 1784– 17 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Cosı̀ facendo lo Stato italiano demanda al
COOU la determinazione del corrispettivo,
sia alla raccolta che alla rigenerazione, tra-
mite negoziazione con le categorie d’imprese
interessate consentendone la copertura tra-
mite l’obbligo imposto alle imprese che im-
mettono al consumo oli lubrificanti di parte-
cipare al Consorzio e di corrispondergli un
contributo sufficiente a coprire il costo dei
riferiti corrispettivi e della sua gestione, al
netto dei ricavi eventualmente conseguiti
dal Consorzio medesimo.

Articolo 14

La norma in commento è diretta a risol-
vere la procedura di infrazione n. 4145/
2008 (messa in mora), ex articolo 226 del
Trattato CE, avviata con riferimento al re-
gime fiscale applicabile ai proventi derivanti
dalla partecipazione agli organismi di inve-
stimento collettivo in valori mobiliari
(OICVM) esteri non armonizzati.

La questione sollevata dall’Esecutivo co-
munitario riguarda il diverso trattamento fi-
scale sussistente tra i suddetti fondi esteri
ed i fondi mobiliari non armonizzati di di-
ritto italiano. A questo proposito, la Com-
missione europea ha fatto presente che il cri-
terio di tassazione applicabile ai proventi de-
rivanti dalla partecipazione ai fondi esteri
non conformi si configura penalizzante ri-
spetto a quello previsto per i proventi conse-
guiti dagli indicati fondi italiani e che quindi
tale regime non è compatibile con i princı̀pi
di diritto comunitario relativi alla libera cir-
colazione dei capitali nell’ambito dell’U-
nione europea e dello Spazio economico eu-
ropeo stabiliti dagli articoli 56 del Trattato
CE e 40 dell’Accordo SEE.

Il trattamento fiscale stabilito per gli
OICVM di diritto estero è contenuto nell’ar-
ticolo 10-ter della legge 23 marzo 1983,
n. 77. In sostanza, è previsto che i redditi
di capitale derivanti dalla partecipazione a
tali fondi sono tassati in capo al sottoscrittore
al momento della percezione dei proventi

mediante una ritenuta del 12,50 per cento.
La ritenuta è applicata dall’intermediario re-
sidente incaricato del pagamento dei proventi
medesimi oppure del riacquisto o della nego-
ziazione delle quote o azioni. La base impo-
nibile è data dalla differenza tra il prezzo di
riscatto o di cessione delle quote ed il valore
medio ponderato di sottoscrizione o di acqui-
sto delle quote stesse.

Per i proventi relativi a quote di fondi
esteri conformi alle direttive comunitarie, la
ritenuta è a titolo di acconto se i proventi
sono conseguiti nell’esercizio di imprese
commerciali ed è a titolo di imposta negli al-
tri casi. Diversamente, per i proventi dei
fondi non conformi, la ritenuta è sempre a ti-
tolo di acconto.

Infine, se i proventi sono percepiti diretta-
mente all’estero o senza l’intervento di un
sostituto di imposta residente, questi vanno
indicati dal contribuente nella dichiarazione
dei redditi e scontano le imposte nei seguenti
modi:

– imposta sostitutiva del 12,50 per
cento se si tratta di proventi relativi a fondi
conformi;

– tassazione ordinaria se si tratta di
proventi relativi a fondi non conformi.

Da tale quadro normativo, risulta che il
trattamento fiscale previsto per i proventi de-
rivanti dalla partecipazione in fondi di diritto
estero si configura diverso da quello previsto
per i proventi dei fondi di diritto italiano. In-
fatti, per questi ultimi è disposta l’applica-
zione di un’imposta sostitutiva sulla base
del principio di maturazione, mentre per
quelli di diritto estero la tassazione avviene
in base al criterio del realizzato.

Tra l’altro, la problematica del diverso re-
gime fiscale dei fondi di diritto estero ri-
spetto a quelli italiani è stata più volte posta
in discussione dalla Commissione europea.

Nelle more della conclusione dei lavori
volti al riordino generale della materia, si è
ritenuto di operare una modifica della pre-
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detta normativa limitata al solo superamento
della infrazione comunitaria.

L’articolo in questione, con la riformula-
zione dell’articolo 10-ter della legge 23
marzo 1983, n. 77, modifica il regime fiscale
dei proventi derivanti dalla partecipazione
agli OICVM di diritto estero non conformi
alle direttive comunitarie e assoggettati a
forme di vigilanza nei Paesi esteri nei quali
sono istituiti, situati negli Stati membri del-
l’Unione europea e negli Stati aderenti al-
l’Accordo sullo spazio economico europeo
che sono inclusi nella lista stabilita dal de-
creto ministeriale emanato ai sensi dell’arti-
colo 168-bis del testo unico delle imposte
sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

Pertanto, tali proventi non concorreranno
più alla formazione del reddito imponibile
dei partecipanti, ma saranno assoggettati ad
una ritenuta nella misura del 12,50 per cento
che sarà a titolo di imposta nel caso di per-
cipienti non imprenditori.

Articolo 15

La disposizione è rivolta a migliorare al-
cuni aspetti della disciplina contenuta nel-
l’articolo 23-bis del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, in materia
di servizi pubblici locali di rilevanza econo-
mica, al fine prioritario di adeguamento al-
l’ordinamento comunitario e anche allo
scopo di aumentarne la spinta liberalizzatrice
in un quadro regolatorio certo e chiaro che
agevoli l’iniziativa dei soggetti privati, ri-
duca i costi per le pubbliche amministrazioni
e garantisca la migliore qualità dei servizi
resi agli utenti.

Si è ritenuto di indicare espressamente che
la nuova disciplina non si applica alle con-
cessioni di distribuzione di energia elettrica
ed ai servizi di trasporto di interesse regio-
nale, che sono regolati, per la loro specifi-
cità, da una normativa di settore (decreto le-
gislativo 19 novembre 1997, n. 422).

Per quanto concerne le concessioni di di-
stribuzione di energia elettrica, la necessità
dell’espressa esclusione dall’ambito applica-
tivo della novella in commento deriva dalla
constatazione che la disciplina ed il rilascio
di tali concessioni esulano dalle competenze
regionali. Tale esclusione si riconnette alle
competenze tecniche statali in materia e
trova ulteriore giustificazione sia nelle carat-
teristiche della rete di distribuzione nazionale
di energia elettrica, fortemente interconnessa
e di difficile frammentazione, sia nell’assetto
attuale delle stesse concessioni di distribu-
zione.

Per quanto concerne i servizi di trasporto,
la necessità di un’esclusione espressa di-
scende dalle difficoltà applicative che derive-
rebbero da una possibile interpretazione
estensiva dell’ambito di operatività della di-
sciplina in esame, nel caso del trasporto fer-
roviario di interesse regionale. In tale ipotesi,
infatti, sorgerebbero problemi di coordina-
mento con le norme in materia di affida-
menti e contratti di servizio (decreto-legge
10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e
legge 23 luglio 2009, n. 99) recentemente
approvate al fine di rendere il quadro norma-
tivo di settore coerente con il dettato comu-
nitario (regolamento (CE) n. 1370/2007 del
Parlamento europeo e del Consiglio del 23
ottobre 2007). Proprio la richiamata recente
normativa su affidamenti e contratti di servi-
zio ha consentito l’affidamento di contratti di
servizio di durata compatibile, in termini di
sostenibilità degli investimenti, con l’avvio
di procedure per l’acquisto di nuovo mate-
riale rotabile da destinare ai servizi di tra-
sporto regionale.

Quanto al contenuto, la novella chiarisce
che l’affidamento a società mista pubblica
e privata mediante procedura ad evidenza
pubblica per la selezione del socio operativo
(cosiddetta «gara a doppio oggetto») rientra
tra le modalità ordinarie di affidamento della
gestione dei servizi pubblici locali, in linea
con la Comunicazione interpretativa della
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Commissione europea pubblicata nella Gaz-
zetta Ufficiale dell’Unione europea n. C91
del 12 aprile 2008 sull’applicazione del di-
ritto comunitario degli appalti pubblici e
delle concessioni ai partenariati pubblico-pri-
vato istituzionalizzati, prevedendo, conte-
stualmente, che al socio privato sia attribuita
una partecipazione non inferiore al 40 per
cento.

Al fine di eliminare uno degli aspetti di
maggiore criticità emersi in sede di attua-
zione del citato articolo 23-bis, si precisa,
in modo coerente e definitivo, il regime tran-
sitorio degli affidamenti non conformi alla
nuova disciplina di adeguamento all’ordina-
mento comunitario.

Quanto all’ipotesi straordinaria di affida-
mento in house della gestione, sottoposta a
stringenti requisiti verificati dall’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato, si pre-
cisa che il parere di cui al comma 4 è reso
soltanto da quest’ultima e non più, per i pro-
fili di competenza, dalle autorità di regola-
zione del settore ove costituite ovvero dalla
Commissione nazionale per la vigilanza sulle
risorse idriche ed è di natura preventiva; in-
troducendo, altresı̀, il silenzio assenso in
caso di mancata espressione del parere entro
i sessanta giorni previsti.

Si prevede, inoltre, che l’Autorità garante
della concorrenza e del mercato, in forza del-
l’autonomia organizzativa e funzionale attri-
buita dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287,
con propria delibera, le soglie oltre le quali
gli affidamenti di servizi pubblici locali assu-
mono rilevanza ai fini dell’espressione del
citato parere.

Altri interventi riguardano i divieti rivolti
a soggetti titolari di affidamenti diretti relati-
vamente all’acquisizione della gestione di
servizi ulteriori o in ambiti diversi e alla par-
tecipazione a procedure ad evidenza pubblica
per l’affidamento, nonché l’assoggettabilità
al patto interno di stabilità cui devono essere
sottoposte le sole società in house affidatarie
della gestione di servizi pubblici locali, te-

nendo conto del nuovo regime transitorio in-
trodotto.

Articolo 16

I primi tre commi dell’articolo si propon-
gono di rendere effettivo, in funzione di tu-
tela della corretta informazione dei consuma-
tori, il divieto di fornire indicazioni incom-
plete o inesatte sull’origine dei prodotti posti
in commercio.

Si assiste, infatti, comunemente alla collo-
cazione sul mercato di merci che vengono
presentate ai consumatori come interamente
prodotte in Italia – attraverso indicazione di
vendita varie, quali «100% Made in Italy»,
«100% prodotto italiano» o simili – in as-
senza di una regolamentazione della materia
e spesso facendo leva sulle sole condizioni
che, ai sensi della normativa doganale, con-
sentono l’apposizione dell’indicazione
«Made in Italy», le quali condizioni non ga-
rantiscono che tutte le fasi del processo pro-
duttivo o, comunque, quelle qualificanti in
relazione alle diverse categorie merceologi-
che (quali l’ideazione, il disegno, la progetta-
zione, la lavorazione ed il confezionamento),
siano effettivamente compiute, per intero, sul
territorio italiano.

Il comma 1 dell’articolo in esame indivi-
dua, pertanto, le condizioni alle quali il pro-
dotto o la merce possono essere qualificati
come «Made in ltaly», prevedendo che il di-
segno, la progettazione, la lavorazione ed il
confezionamento dei prodotti e delle merci
siano compiuti esclusivamente sul territorio
italiano.

Il comma 2 rinvia a successivi decreti mi-
nisteriali l’eventuale precisazione delle mo-
dalità di applicazione del comma 1.

Tali previsioni appaiono in linea con le in-
dicazioni della Corte di giustizia delle Co-
munità europee, che, mentre ha costante-
mente ritenuto contrarie al Trattato le previ-
sioni obbligatorie che esigano l’indicazione
di origine di determinate merci, ancorché in-
distintamente applicabili alle merci nazionali
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e a quelle comunitarie, giacché tali previ-

sioni hanno l’effetto di consentire al consu-

matore di distinguere fra queste due catego-
rie di prodotti, il che può indurlo a dare la

preferenza alle merci nazionali – ha, sin da-

gli anni Ottanta, riconosciuto meritevole di

tutela l’interesse del produttore ad indicare

di propria iniziativa l’origine nazionale del
prodotto, salva la tutela del consumatore ri-

spetto a indicazioni inesatte (si confronti,

ad esempio, sentenza 25 aprile 1985, causa

C-207/83, Commissione/Regno Unito, punto

21: «(..) nei casi in cui l’origine nazionale

della merce suggerisce ai consumatori deter-
minate qualità, i produttori hanno interesse

ad indicarlo di loro iniziativa sui prodotti o

sugli imballaggi, senza che sia necessario ob-

bligarveli. In questo caso, la tutela dei consu-

matori è adeguatamente garantita dalle
norme che consentono di far vietare l’uso

di indicazioni d’origine false, norme che il

Trattato CEE lascia intatte».

In attuazione di tali princı̀pi i commi 4, 5

e 6 modificano la disciplina dell’articolo 4,
comma 49, della legge 24 dicembre 2003,

n. 350, novellata dall’articolo 17, comma 4,

della legge 23 luglio 2009, n. 99, recante di-

sposizioni per lo sviluppo e l’internazionaliz-

zazione delle imprese, nonché in materia di

energia.

In particolare, il comma 4 vieta – commi-

nando le pene di cui all’articolo 517 del co-

dice penale, aumentate fino ad un terzo –

l’uso di un’indicazione di vendita che pre-

senti il prodotto come interamente realizzato
in Italia o che sia idonea ad ingenerare nel

consumatore la convinzione della realizza-

zione interamente in Italia del prodotto, o

l’uso di segni o figure che inducano la mede-

sima fallace convinzione, ove non ricorrano i
presupposti previsti nei commi 1 e 2.

I commi 5 e 6 integrano l’articolo 4,

comma 49, della legge 24 dicembre 2003,

n. 350, sanzionando la condotta del produt-

tore e del licenziatario che maliziosamente
omettano di indicare l’origine estera dei pro-

dotti pur utilizzando marchi naturalmente ri-
conducibili a prodotti italiani.

Tale condotta, pure essendo astrattamente
riconducibile alla norma previgente, di fatto
era rimasta priva di sanzione per insuperabili
limiti interpretativi. La precedente natura di
reato poi, per la necessità di configurare l’e-
lemento soggettivo del dolo, rendeva assai
oneroso l’accertamento della violazione.

Con la novella, oltre a specificare la con-
dotta, superando cosı̀ i precedenti limiti, si
qualifica la violazione come illecito ammini-
strativo di più facile accertamento, con una
significativa sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro 10.000 a euro 250.000; al
fine di assicurare una tutela efficace e reale
per i consumatori, si accompagna a detta
sanzione la confisca amministrativa del pro-
dotto o della merce, salvo che le indicazioni
necessarie siano apposte, a cura e spese del
titolare o del licenziatario responsabile del-
l’illecito, sul prodotto o sulla confezione o
sui documenti di corredo per il consumatore.

Per assicurare comunque un ragionevole
periodo transitorio e consentire agli operatori
economici di adeguare le produzioni alle
nuove prescrizioni, si prevede l’entrata in vi-
gore delle disposizioni dei commi 5 e 6 de-
corsi quarantacinque giorni dalla data di en-
trata in vigore del decreto-legge.

Infine si abroga l’articolo 17, comma 4,
della legge 23 luglio 2009, n. 99, di dubbia
compatibilità con il diritto comunitario.

La norma non comporta nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

Articolo 17

L’esecuzione del censimento dell’agricol-
tura è previsto a livello comunitario dal rego-
lamento (CE) n. 1166/2008 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 19 novembre
2008, per rilevare le informazioni statistiche
comparabili in ambito europeo ed internazio-
nale sulla struttura delle aziende agricole.
Tali dati sono indispensabili per orientare
la politica agricola comunitaria e nazionale.
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Il regolamento (CE) n. 1166/2008 prevede la
scadenza temporale del 2010, ai fini dell’ese-
cuzione della rilevazione, per evitare il note-
vole aggravio statistico conseguente alla con-
tiguità temporale con il Censimento della po-
polazione e con quelli economici.

Le prossime scadenze temporali, i com-
plessi meccanismi di rilevazione del 6º Cen-
simento dell’agricoltura, che richiedono il
coinvolgimento di numerosi organi di censi-
mento, e la necessità per l’Istituto nazionale
di statistica (ISTAT) e per gli altri organi
di censimento di doversi avvalere, limitata-
mente al tempo necessario allo svolgimento
delle operazioni censuarie, di personale sele-
zionato con forme flessibili di lavoro, ren-
dono necessaria e urgente l’approvazione di
un’apposita normativa per il finanziamento
e l’indizione del censimento al fine di rispet-
tare i ristretti tempi imposti dalla normativa
comunitaria e di non incorrere nelle sanzioni
che possono essere attivate dall’Unione euro-
pea per i soggetti inadempienti.

L’articolo si compone di 4 commi.

Al comma 1 vengono richiamate le fonti
normative di livello comunitario inerenti le
indagini sulla produzione agricola e sulla
struttura delle relative aziende e viene auto-
rizzata la spesa di euro 128.580.000 per
l’anno 2010 da assegnare all’Istituto nazio-
nale di statistica (ISTAT).

Il comma 2 prevede l’emanazione di un
apposito regolamento da emanare ai sensi
dell’articolo 17, comma 1, della legge 23
agosto 1988, n. 400, e successive modifica-
zioni, nel quale vengono individuati le date
di riferimento, le modalità di organizzazione
ed esecuzione del censimento, il campo di
osservazione, i criteri per l’affidamento di
fasi della rilevazione censuaria ad enti od or-
ganismi pubblici e privati, i soggetti tenuti
all’obbligo di risposta, i criteri di determina-
zione e ripartizione dei contributi agli organi
di censimento, le modalità di selezione di
personale con contratto a tempo determinato
nonché le modalità di conferimento dell’in-
carico di coordinatore e rilevatore, le moda-

lità di diffusione dei dati, la comunicazione
dei dati elementari agli organismi a cui è af-
fidata l’esecuzione dei censimenti.

Il comma 3 esclude dai conteggi del Patto
di stabilità interno le spese derivanti dalla
progettazione ed esecuzione del Censimento
per le regioni individuate, dal regolamento
di cui al comma 2, come affidatarie di fasi
di rilevazione censuaria.

Il comma 4, in considerazione della straor-
dinarietà che caratterizza i censimenti gene-
rali, autorizza l’ISTAT e tutti gli enti ed or-
ganismi pubblici censuari, cosı̀ come indicati
dal regolamento di cui al comma 2, ad utiliz-
zare le forme di lavoro flessibile (quali, ad
esempio, la somministrazione di lavoro).

Tale reclutamento sarà limitato all’espleta-
mento delle sole operazioni censuarie che,
com’è noto, avendo cadenza decennale rive-
stono carattere straordinario ed è finanziato
nei limiti delle risorse finanziarie di cui al
comma 1

Articolo 18

La disposizione è finalizzata a completare
il processo di armonizzazione delle norma-
tiva nazionale in materia di quote-latte con
la normativa comunitaria ed, in particolare,
con il regolamento (CE) n.72/2009 del Con-
siglio, del 19 gennaio 2009.

La norma consente di evitare un superfluo
drenaggio di liquidità nei confronti degli al-
levatori che si trovano nella condizione pre-
vista dall’articolo 9, comma 4-ter, lettera a),
del decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
maggio 2003, n. 119, come modificato dal
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile
2009, n. 33. Infatti, il comma 4-ter prevede
che a decorrere dal periodo 2009-2010, ese-
guite le restituzioni di cui al comma 3 del
medesimo articolo, venga restituito il pre-
lievo versato dalle aziende che non hanno
superato il livello produttivo conseguito nel
periodo 2007-2008.
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Come noto, già per la campagna l atti era
2008/2009 l’esubero nazionale italiano si è
notevolmente ridotto, a seguito di un duplice
effetto: contrazione della produzione ed au-
mento della quota nazionale.

Nella campagna 2009-2010, attualmente in
corso, è entrato in vigore l’ulteriore aumento
della quota nazionale attenuto dall’Italia nel-
l’ambito dell’health check. Conseguente-
mente non si verificherà alcun esubero na-
zionale e, quindi, nessun pagamento di pre-
lievo sarà dovuto alla Unione europea.

Con tale norma si intende quindi evitare
l’effetto perverso verso gli allevatori di ri-
chiedere il versamento mensile di somme
che dovranno poi essere restituite a luglio,
oltretutto nel corso di una forte crisi econo-
mico-finanziaria che colpisce in particolare
il settore lattiero-caseario.

Articolo 19

Al fine di dare completa attuazione alla
decisione 2003/193/CE della Commissione,
del 5 giugno 2002, l’articolo 24 del de-
creto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28
gennaio 2009, n. 2, ha ulteriormente discipli-
nato il procedimento per il recupero degli
aiuti equivalenti alle imposte non corrisposte
e dei relativi interessi conseguente all’appli-
cazione del regime di esenzione fiscale pre-
visto dagli articoli 3, comma 70, della legge
28 dicembre 1995, n. 549, e 66, comma 14,
del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331,
convertito, con modificazioni, dalla legge
29 ottobre 1993, n. 427, in favore delle so-
cietà per azioni a partecipazione pubblica
maggioritaria esercenti servizi pubblici lo-
cali, costituite ai sensi del testo unico delle
leggi sull’ordinamento degli enti locali di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267.

La disposizione recata dal predetto arti-
colo 24 ha affidato all’Agenzia delle entrate
il compito di procedere al recupero degli
aiuti secondo i princı̀pi e le ordinarie proce-

dure di accertamento e riscossione previste
per le imposte sui redditi.

La presente disposizione prevede che per
la determinazione della base imponibile ai
fini delle imposte sui redditi non assumono
rilevanza le plusvalenze derivanti dalle ope-
razioni straordinarie realizzate dalle società
ex municipalizzate.

Ciò in quanto le suddette operazioni
straordinarie sarebbero risultate fiscalmente
neutre se eseguite, prima della trasforma-
zione, direttamente dagli enti pubblici di ap-
partenenza. In altri termini, se l’ente avesse
proceduto alla privatizzazione di tali società
dopo l’operazione straordinaria, non avrebbe
legittimamente assolto imposte, raggiun-
gendo infine il medesimo assetto societario.

La disposizione prevede, inoltre, che ai
fini della corretta determinazione della base
imponibile, gli accertamenti emessi dal-
l’Agenzia delle entrate possano essere in
ogni caso integrati o modificati in aumento
mediante la notificazione di nuovi avvisi, in
deroga a quanto previsto dall’articolo 43
del decreto del Presidente della Repubblica
29 settembre 1973, n. 600.

Inoltre, in deroga al comma 3 dell’articolo
24 del citato decreto-legge n. 185 del 2008,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 2 del 2009, che prevede che in caso di
mancato versamento entro trenta giorni dalla
data di notifica dell’avviso di accertamento,
anche nell’ipotesi di presentazione del ri-
corso, si procede, ai sensi del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 602, ad iscrizione a ruolo a titolo
definitivo della totalità delle somme non ver-
sate, nonché degli ulteriori interessi dovuti e,
ferme restando le disposizioni che prevedono
che non si fa luogo, in ogni caso, all’applica-
zione di sanzioni per violazioni di natura tri-
butaria e di ogni altra specie comunque con-
nesse alle procedure di recupero degli aiuti
di Stato e che non sono applicabili gli istituti
della dilazione dei pagamenti e della sospen-
sione in sede amministrativa e giudiziale, è
previsto che il pagamento delle somme do-
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vute in base agli accertamenti integrativi
deve avvenire entro il più breve termine di
quindici giorni dalla data di notifica degli ac-
certamenti stessi.

Articolo 20

Conformemente al diritto comunitario vi-
gente, con il decreto-legge 4 luglio 2006,
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla
legge 4 agosto 2006, n. 248, e con il decreto
legislativo 29 dicembre 2007, n 274, è stata
soppressa la previsione dell’incompatibilità

tra l’attività di gestione di farmacie e quella

di distribuzione dei farmaci. A tali disposi-

zioni non è stata, a suo tempo, attribuita ef-

ficacia retroattiva e, pertanto, si pone il pro-

blema della disciplina dei rapporti sorti sotto

il vigore della previgente normativa.

La norma in esame definisce la disciplina

applicabile facendo salvi gli effetti degli affi-

damenti e delle acquisizioni di partecipazioni

avvenute prima dell’entrata in vigore della

normativa vigente.
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Analisi tecnico-normativa

Amministrazione proponente

Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per il coordina-
mento delle politiche comunitarie.

Titolo

Disposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi comunitari e per l’e-
secuzione di sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee.

Indicazione del referente dell’amministrazione proponente

Capo dell’Ufficio Legislativo – Roma

PARTE I. Aspetti tecnico-normativi di diritto interno.

1) Obiettivi e necessità dell’intervento normativo. Coerenza con il pro-

gramma di Governo.

L’intervento ha come obiettivo l’adeguamento dell’ordinamento na-
zionale al diritto comunitario. In particolare, attraverso questo decreto-
legge s’intende consentire l’esatto adempimento di obblighi comunitari
già scaduti, conformemente a quanto prescritto dall’articolo 10 della legge
4 febbraio 2005, n. 11.

La necessità dell’intervento deriva dalla natura degli obblighi cui oc-
corre dare adempimento, nonché dalla necessità di risolvere il conten-
zioso, in alcuni casi solo minacciato, in altri già in atto, con la Commis-
sione europea.

In tal modo si intende evitare la possibile irrogazione di sanzioni
pecuniarie nei confronti dello Stato italiano e l’incertezza normativa che
deriva dalla vigenza di una legislazione contrastante con il diritto comu-
nitario.

2) Analisi del quadro normativo nazionale.

L’intervento normativo in esame s’inquadra all’interno degli stru-
menti previsti per consentire l’adeguamento dell’ordinamento nazionale
all’ordinamento comunitario, in esecuzione dell’obbligo costituzionale po-
sto dall’articolo 117 della Costituzione.

Esso si aggiunge agli interventi effettuati, per l’anno 2008, con la
legge 7 luglio 2009, n. 88 (legge comunitaria per il 2008).
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3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e i regolamenti vigenti.

Il decreto-legge in esame modifica talune disposizioni legislative vi-
genti al fine di adeguarne i contenuti al diritto comunitario.

Si rinvia alla relazione illustrativa per una analisi puntuale degli in-
terventi modificativi effettuati.

4) Analisi della compatibilità dell’intervento con i princı̀pi costituzionali.

Il provvedimento è stato predisposto nel rispetto delle norme costitu-
zionali, sia in relazione all’adempimento degli obblighi derivanti dall’or-
dinamento comunitario sia in relazione al riparto di competenza legislativa
tra Stato e regioni.

5) Analisi della compatibilità dell’intervento con le competenze e le fun-
zioni delle regioni ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti

locali.

Le materie oggetto del decreto-legge in esame coinvolgono profili di
competenza delle regioni e degli enti locali.

6) Verifica della compatibilità con i princı̀pi di sussidiarietà, differenzia-

zione ed adeguatezza sanciti dall’articolo 118, primo comma, della
Costituzione

Le norme contenute nel decreto-legge non impattano con i princı̀pi
richiamati dall’articolo 118 della Costituzione.

7) Verifica dell’assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle

possibilità di delegificazione e degli strumenti di semplificazione
normativa.

Nel decreto-legge non sono contenute norme di rilegificazione e non
si è fatto ricorso alla delegificazione. L’articolo 5, invece, contiene norme
di semplificazione amministrativa in materia di rifiuti di apparecchiature
elettriche ed elettroniche.

8) Verifica dell’esistenza di disegni di legge vertenti su materia analoga
all’esame del Parlamento e relativo stato dell’iter.

È stato già approvato dalla Camera dei deputati il disegno di legge
n. 2449, recante disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dal-
l’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee – Legge comunitaria
2009.
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Il provvedimento è stato trasmesso il 24 settembre 2009 al Senato
della Repubblica (atto Senato n. 1781).

9) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pen-

denza di giudizi di costituzionalità sul medesimo o analogo oggetto.

Non risultano pendenti giudizi di costituzionalità sulle materie og-
getto del presente disegno di legge.

Si rinvia alla relazione illustrativa per l’esame della giurisprudenza
comunitaria che ha ispirato gli interventi normativi di cui agli articoli 1,
3, 8, 11 e 12 del decreto-legge.

PARTE II. Contesto normativo comunitario e internazionale.

10) Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento comuni-
tario.

Il provvedimento è finalizzato all’adeguamento dell’ordinamento na-
zionale a quello comunitario.

11) Verifica dell’esistenza di procedure di infrazione da parte della Com-

missione europea sul medesimo o analogo oggetto.

Di seguito si elencano le procedure d’infrazione che il presente de-
creto-legge è volto a risolvere:

Art. 1 – Procedura d’infrazione 2204/2003
Art. 2 – Procedura di infrazione 2008/2097

Art. 7 – Procedura d’infrazione n. 2007/4915

Art. 8 – Procedure d’infrazione n. 2006/2114 e 2008/2258
Art. 10 – Procedura d’infrazione n. 2008/4421

Art. 11 – Procedura d’infrazione n. 2003/4648
Art. 12 – Procedura d’infrazione n. 2008/4524

Art. 13 – Procedura d’infrazione n. 2004/2190
Art. 14 – Procedura d’infrazione n. 2008/4145

12) Analisi della compatibilità dell’intervento con gli obblighi internazio-
nali.

Il provvedimento non impatta con obblighi internazionali.

13) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della
pendenza di giudizi innanzi alla Corte di giustizia delle Comunità

europee sul medesimo o analogo oggetto.

Pendono innanzi, alla Corte di giustizia delle Comunità europee le se-
guenti cause, inerenti alla materia trattata dal decreto-legge in esame.
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Causa C-244/08, con riferimento all’articolo 11;

causa C-572/08, con riferimento all’articolo 13.

14) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della

pendenza di giudizi innanzi alla Corte europea dei diritti dell’uomo
sul medesimo o analogo oggetto.

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla Corte europea dei diritti
dell’uomo in ordine alle materie oggetto delle disposizioni contenute nel
decreto-legge.

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione
sul medesimo oggetto da parte di altri Stati membri dell’Unione
europea.

Non si dispone dei necessari elementi.

PARTE III. Elementi di qualità sistematica e redazionale del testo

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo,
della loro necessità, della coerenza con quelle già in uso.

Non sono state introdotte nel testo nuove definizioni normative.

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel pro-

getto, con particolare riguardo alle successive modificazioni ed inte-
grazioni subite dai medesimi.

È stata verificata positivamente la correttezza dei riferimenti norma-
tivi contenuti negli articoli del provvedimento.

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modifica-
zioni ed integrazioni a disposizioni vigenti.

Si è fatto ricorso alla tecnica della novella.

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto
normativo e loro traduzione in norme abrogative espresse nel testo

normativo.

Non si ravvisano effetti abrogativi impliciti nelle disposizioni del pre-
sente decreto-legge.
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5) Individuazione di disposizioni dell’atto normativo aventi effetto retroat-

tivo o di riviviscenza di norme precedentemente abrogate o di inter-
pretazione autentica o derogatorie rispetto alla normativa vigente.

Non sussistono disposizioni dell’atto normativo aventi effetto retroat-
tivo o di reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di interpreta-
zione autentica o derogatorie rispetto alla normativa vigente.

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche
a carattere integrativo o correttivo.

Non sussistono altre deleghe aperte in ordine alle materie oggetto
delle disposizioni contenute nel decreto-legge.

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della con-

gruenza dei termini previsti per la loro adozione.

Atti attuativi del presente decreto-legge sono previsti da:

– articolo 2, comma 2. Trattasi di delibera dell’Agenzia nazionale
per la sicurezza delle ferrovie da adottare con decreto del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell’economia e
delle finanze ed il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza
del Consiglio dei ministri. Non si prevede alcun termine per l’adozione;

articolo 4, comma 3. Trattasi di decreto del Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, d’intesa con il Ministro dello svi-
luppo economico e sentito il Ministro per le politiche europee, da adottare
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge;

articolo 7, comma 2. Trattasi di uno o più decreti del Ministro
dello sviluppo economico, sentita l’Autorità per l’energia elettrica ed il
gas, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del de-
creto-legge;

articolo 14, comma 8. Trattasi di decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze.

I termini, proposti dalle amministrazioni competenti per i singoli
interventi normativi, sono ritenuti congrui.

8) Verifica della piena utilizzazione e dell’aggiornamento di dati e di ri-
ferimenti statistici attinenti alla materia oggetto del provvedimento,

ovvero indicazione della necessità di commissionare all’Istituto na-
zionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con correlata

indicazione nella relazione tecnica della sostenibilità dei relativi
costi.

Non sono stati utilizzati riferimenti statistici attinenti alla materia og-
getto del provvedimento e non si ritiene necessario commissionare all’Isti-
tuto nazionale di statistica alcuna apposita elaborazione.
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Analisi dell’impatto della regolamentazione (AIR)

Sezione 1. Il contesto e gli obiettivi.

a) Quadro normativo vigente.

L’articolo 117 della Costituzione, al primo comma, impone sia al le-
gislatore statale che al legislatore regionale il rispetto dei vincoli derivanti
dall’ordinamento comunitario. Nell’interpretazione data dalla Corte costi-
tuzionale tale disposizione, letta in combinato disposto con l’articolo 11
della Carta fondamentale, impone l’obbligo per la Repubblica italiana di
conformarsi all’ordinamento comunitario.

È nell’ambito di tali norme costituzionali che s’inquadra il provvedi-
mento normativo in esame, con il quale s’intende consentire l’adempi-
mento di obblighi comunitari già giunti in scadenza.

Lo strumento della decretazione d’urgenza trova, poi, il suo fonda-
mento, oltre che nelle specifiche ragioni di necessità ed urgenza indicate
nella relazione illustrativa, anche nella ricorrenza dei presupposti ai quali
l’articolo 10 della legge 4 febbraio 2005, n. 11, subordina l’utilizzo del
decreto-legge nella materia in esame.

Tale disposizione, infatti, attribuisce al Presidente del Consiglio dei
ministri o al Ministro per le politiche comunitarie il potere di proposta
di provvedimenti normativi, anche urgenti, necessari a far fronte ad atti
normativi o a sentenze che comportino obblighi statali di adeguamento,
allorquando la scadenza di tali obblighi risulti anteriore alla data di pre-
sunta entrata in vigore della legge comunitaria relativa all’anno in corso.

Poiché le disposizioni del presente decreto-legge attengono ad obbli-
ghi comunitari già scaduti e, posto che l’iter di approvazione della legge
comunitaria per 1’anno 2009 si è concluso alla Camera dei deputati ma
non è ancora iniziato al Senato della Repubblica, i presupposti descritti
dall’articolo 10 sopra citato sussistono.

b) Carenze e criticità constatate nella vigente situazione normativa.

L’ordinamento nazionale è, nelle materie trattate, non conforme al di-
ritto comunitario. In talune ipotesi il mancato adeguamento ha già deter-
minato l’apertura di procedure d’infrazione o l’instaurarsi di contenzioso
innanzi alla Corte di giustizia delle Comunità europee, talvolta conclusosi
con pronunce sfavorevoli allo Stato italiano. In altri casi, le disposizioni
del decreto-legge mirano ad adeguare l’ordinamento al diritto comunitario
e a prevenire l’apertura di procedure d’infrazione e contenzioso nazionale.
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c) Rappresentazione del problema da risolvere e delle esigenze sociali ed

economiche considerate, anche con riferimento al contesto interna-
zionale ed europeo.

Il provvedimento mira a risolvere il contenzioso in atto con la Com-
missione europea e ad adeguare la normativa vigente al diritto comunitario
anche rimuovendo ostacoli che in via di fatto impediscono il pieno e cor-
retto adempimento degli obblighi imposti dalla partecipazione dell’Italia
all’Unione europea.

d) Descrizione degli obiettivi (di breve, medio o lungo periodo) da realiz-

zare mediante l’intervento normativo e degli indicatori che consenti-
ranno successivamente di verificarne il grado di raggiungimento.

L’obiettivo del provvedimento è 1’adeguamento del diritto interno al
diritto comunitario e la riduzione del contenzioso pendente in sede comu-
nitaria. Gli indicatori del raggiungimento degli obiettivi saranno costituiti
dalle decisioni di archiviazione da parte della Commissione europea e dal
miglioramento dello stato di adeguamento dell’ordinamento nazionale al-
l’ordinamento comunitario.

e) Indicazione delle categorie dei soggetti, pubblici e privati, destinatari

dei principali effetti dell’intervento regolatorio.

Si tratta dei soggetti pubblici e privati di volta in volta interessati
dalle disposizioni del provvedimento in esame.

Sezione 2. Le procedure di consultazione.

I soggetti consultati sono le amministrazioni di settore competenti per
le materie specificamente trattate dal decreto-legge.

Sezione 3. La valutazione dell’opzione di non intervento («opzione zero»).

L’«opzione zero» risulta impraticabile trattandosi di intervento nor-
mativo imposto da obblighi sopranazionali di rilevanza costituzionale.

Sezione 4. La valutazione delle opzioni alternative di intervento rego-
latorio.

Le opzioni alternative alla regolazione proposta sono state scartate
perché non idonee a garantire un completo adempimento agli obblighi co-
munitari.
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Sezione 5. L’incidenza sul corretto funzionamento concorrenziale del mer-

cato e sulla competitività del Paese.

Tutti gli interventi proposti sono volti a migliorare la concorrenzialità
del mercato.
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Relazione tecnica

Articolo 2

L’articolo 2, comma 1, reca modifiche all’articolo 37 del decreto le-
gislativo 8 luglio 2003, n. 188, recante attuazione della direttiva 2001/12/
CE, della direttiva 2001/13/CE e della direttiva 2001/14/CE in materia fer-
roviaria, al fine di risolvere la procedura d’infrazione n. 2008/2097.

In proposito si fa presente che l’Ufficio per la regolazione dei servizi
ferroviari è stato istituito in attuazione dell’articolo 37 del decreto legisla-
tivo n. 188 del 2003 che ha individuato l’organismo di regolazione nel
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi dell’articolo 30 della
direttiva 2001/14/CE. Pertanto ai fini dello svolgimento delle relative fun-
zioni è stato istituito l’Ufficio per la regolazione dei servizi ferroviari».

L’Ufficio è collocato al di fuori della struttura dipartimentale del pre-
detto Ministero e si articola in due uffici di livello dirigenziale non gene-
rale (vedi da ultimo, l’articolo 4, comma 1, lettera c), del regolamento di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 2008, n. 211, e
l’articolo 4 del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
n. 307 del 2 aprile 2009):

– divisione 1 – Vigilanza e monitoraggio

– divisione 2 – Regolazione

Attualmente, l’Ufficio non è dotato di proprie risorse finanziarie, per
cui le spese di funzionamento e di personale gravano sul centro di respon-
sabilità «direzione generale affari generali e del personale».

Al fine di definire positivamente la procedura di infrazione n. 2008/
2097, corrispondendo ai rilievi formulati dalla Commissione europea con
la nota del 26 giugno 2008 (vedi relazione illustrativa), nella quale veniva
richiesto di assicurare l’autonomia finanziaria del predetto Ufficio dotan-
dolo di un proprio budget, con l’articolo in commento (comma 1, lettera
b), è previsto che all’ufficio sono assegnate, nell’ambito delle risorse stan-
ziate nel bilancio di previsione del predetto Ministero, le risorse umane,
strumentali e finanziarie necessarie per lo svolgimento dei propri compiti
e funzioni.

La predetta previsione non comporta nuovi o ulteriori oneri a carico
del bilancio dello Stato, considerato che l’Ufficio è già «esistente ed ope-
rante ed il personale assegnato è personale dipendente del Ministero delle
infrastrutture e trasporti, che svolge la propria attività in uffici situati al-
l’interno della sede della stessa amministrazione: pertanto all’Ufficio sa-
ranno trasferite le risorse già previste nel bilancio di previsione dello
stesso Ministero, come di seguito specificato.

Per quanto riguarda l’attribuzione del potere sanzionatorio di cui al
comma 1, lettera c), dello stesso articolo 2, come indicato nella relazione
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illustrativa, tale attribuzione non deve essere intesa come una nuova ed
ulteriore funzione ma quale naturale completamento della funzione di re-
golazione e vigilanza che, altrimenti, sarebbe priva di cogenza, come pe-
raltro specificatamente richiesto dalla stessa Commissione europea. Per-
tanto, la copertura dei relativi oneri finanziari per le spese di funziona-
mento e di personale è assicurata dagli stanziamenti esistenti nello stato
di previsione del predetto Ministero.

L’attuale dotazione di risorse umane e finanziarie è la seguente:

a) il personale assegnato all’URSF, dipendente del Ministero delle
infrastrutture e trasporti, è il seguente:

n. 3 dirigenti di cui:

1 dirigente di 1º fascia – direttore dell’Ufficio;
1 dirigente di 2ª fascia – direttore della divisione 1;
1 dirigente di 2ª fascia – direttore della divisione 2.

n. 3 coordinatori Area III F4 (ex C3) di cui 1 coordinatore tecnico
e 2 coordinatori amministrativi;

n. 1 direttore amministrativo contabile Area III F3 (ex C2);
n. 1 collaboratore amministrativo contabile Area III F2 (ex C1/S);
n. 2 istruttori amministrativi Area II F4 (ex B3S);
n. 1 operatore professionale amministrativo Area II F2 (ex B2);

b) le spese per il personale sono quantificabili in circa 697.650,24
euro annui (centro di costo: Direzione generale degli affari generali e del
personale);

le spese per funzionamento dell’URSF ammontano ad un totale di
97.499,78 euro (centro di costo: Direzione generale degli affari generali
e del personale);

totale delle spese di personale e di funzionamento per l’anno 2009 =
euro 795.150.02.

Con l’attribuzione delle funzioni di centro di responsabilità all’URSF,
in relazione a capitoli di nuova istituzione si potrà avere la seguente situa-
zione per l’anno 2010:

Capitolo .......... Spese per il personale:
– competenze fisse 697.650,24
– compensi per lavoro straordinario e
buoni pasto, ecc. 40.000,00

Capitolo .......... Quota del fondo unico di amministra-
zione per erogazione incentivi al per-
sonale (posizioni organizzative da
prevedere: n. 2) 6.000,00

Capitolo .......... Spese per cancelleria e stampati, posta-
zioni informatiche, apparecchia-
ture d’ufficio, ecc 20.000,00
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Capitolo .......... Spese per missioni all’interno, al-
l’estero e per trasferimenti 25.000,00

Capitolo .......... Spese per attuazione corsi di prepara-
zione, formazione, aggiornamento e
perfezionamento del personale. Par-
tecipazione alle spese per corsi in-
detti da enti 5.000,00

Capitolo .......... Spese per acquisto riviste, giornali,
pubblicazioni 1.500,00

e 795.150,02

Capitolo .......... Spese per studi, progetti, convegni* 100.000,00

Capitolo .......... Spese per le attività istituzionali, com-
prese quelle relative alla funzionalità
e sicurezza dei servizi di trasporto
ferroviario. 50.000,00

e 945.150,02

* Per il corrente anno 2009 le spese sotto indicate sono determinabili in modo propor-
zionale al numero dei mesi decorrenti dall’emanazione del decreto-legge alla fine dell’anno.

** Ulteriori costi che potranno essere previsti in relazione alla rassegnazione delle
somme relative al pagamento delle sanzioni pecuniarie.

Articolo 8

L’istituzione di un sistema di gestione unificata delle chiamate di
emergenza, mediante l’individuazione della numerazione 112 Numero
unico per le emergenze, rende necessaria la realizzazione di adeguamenti
tecnologici sia della rete di telecomunicazioni che delle apparecchiature
informatiche (hardware e software), dal momento che le piattaforme tec-
nologiche attualmente in uso agli enti di soccorso non sono in grado di
supportare la messa a punto del «112 NUE».

L’adeguamento alla normativa comunitaria avverrà con la realizza-
zione del «call center laico», presso cui sarà attestato il «112 NUE»,
con funzioni di smistamento delle chiamate di emergenza e dei correlati
dati di localizzazione alle centrali operative dei vari enti.

L’autorizzazione di spesa per l’anno 2009, pari a 42 milioni di euro,
consente di avviare la realizzazione del sistema secondo le indicazione
della direttiva 2002/22/CE.

In questa prima fase di attuazione del progetto le risorse finanziarie a
disposizione consentiranno:

– realizzazione della rete VPN IP (Rete dati e fonia internet dedicato)
delle emergenze con collegamenti per 112, 113, 115 e 118;

– realizzazione completa del sito primario del concentratore CED
Interforze;
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– attivazione di funzionalità di localizzazione del chiamante con pos-
sibilità di trasferimento a 115 e 118 per il 50% dei Comandi provinciali
dell’Arma dei carabinieri e delle questure, e delle relative articolazioni ter-
ritoriali;

– digitalizzazione delle linee e attivazione integrale del 112 NUE
(112-113-115-118) su tre «sedi pilota».

Articolo 11

L’articolo 11 modifica gli articoli 17 e 38-ter del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. Con le modifiche all’ar-
ticolo 17 si prevede che i soggetti non residenti, ma con una stabile orga-
nizzazione in Italia, possano adempiere agli obblighi in materia di imposta
sul valore aggiunto direttamente tramite la stabile organizzazione, senza
identificarsi o nominare un rappresentante fiscale.

La modifica dell’articolo 38-ter esclude dalla procedura di rimborso, ai
sensi dell’ottava e della tredicesima direttiva del Consiglio (n. 79/1072/CEE
e n. 86/560/CEE), gli acquisti e le importazioni di beni e servizi effettuati
dai soggetti non residenti aventi una stabile organizzazione in Italia.

Tali interventi normativi stabiliscono, in altri termini, l’attrazione nel-
l’operatività della stabile organizzazione delle operazioni svolte in Italia
dalla casa madre non residente.

In termini di gettito erariale si stima un potenziale effetto negativo di
cassa per il primo anno, in considerazione della possibilità di detrazione o
rimborso da parte della stabile organizzazione, in luogo del rimborso ri-
chiesto dalla casa madre ai sensi del citato articolo 38-ter.

Da informazioni pervenute dal Centro operativo di Pescara risulta che
il tempo medio impiegato per l’effettuazione di un rimborso (ex articolo
38-ter) dalla data di presentazione dell’istanza è pari a circa quattro mesi.

Inoltre lo stesso Centro operativo ha evidenziato la marginalità delle
istanze di rimborso presentate da soggetti non residenti, aventi stabili or-
ganizzazioni in Italia, per il recupero dell’IVA su operazioni svolte sin dal
31 agosto 2002, cioè dalla data di entrata in vigore della modifica appor-
tata all’articolo 38-ter del decreto del Presidente della Repubblica n. 633
del 1972.

Pertanto si ritiene che anche a seguito della modifica della normativa
nazionale si generino effetti negativi per il bilancio dello Stato di trascu-
rabile entità.

Articolo 12

In via generale si evidenzia come la norma proposta sia finalizzata ad
evitare il prosieguo della procedura d’infrazione instaurata dalla Commis-
sione europea a causa dell’esclusione dal regime applicabile alle società di
investimento immobiliare quotate (SIIQ) delle stabili organizzazioni nel
territorio dello Stato italiano di società estere, in particolare società resi-
denti in uno dei Paesi membri o nello Spazio economico europeo.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 1784– 36 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Si è resa necessaria una modifica normativa che non si limiti ad
estendete il regime SIIQ alle stabili organizzazioni di società estere ma
che preveda, nel contempo, nel caso di società estere che svolgano preva-
lentemente attività di locazione immobiliare in Italia tramite stabili orga-
nizzazioni (e rispondano, ovviamente, a tutti gli altri requisiti previsti),
l’imposizione, nei confronti della società estera, del reddito prodotto dalle
sue stabili organizzazioni con un’aliquota IRES pari alla misura della ri-
tenuta che sarebbe stata applicata sui dividendi prodotti da una SIIQ ita-
liana, vale a dire al 20 per cento.

Ai fini della stima delle potenziali conseguenze in termini di gettito è
stata utilizzata la stessa impostazione seguita in sede di relazione tecnica
al provvedimento originario.

In primo luogo sono stati selezionati tutti i soggetti potenzialmente
interessati dalla normativa in oggetto: si tratta delle stabili organizzazioni
di società non residenti esercenti attività di locazione di immobili.

In base ai dati delle dichiarazioni dei redditi UNICO2007 società di ca-
pitali (modello nel quale le stabili organizzazioni dichiarano i loro redditi), è
emerso che i soggetti rispondenti ai requisiti di selezione indicati sono, nel
complesso, 218 e dichiarano un reddito di impresa pari a circa 48 milioni di
euro ed una base imponibile IRAP pari a circa 90 milioni di euro.

Peraltro, considerando:

– che il peso teorico relativo dei soggetti in questione è molto ridotto
e pari, al massimo (in base al reddito IRES, tenuto conto del consolidato),
a circa il (48/794) 6% di tutti i soggetti IRES residenti considerati nella
relazione tecnica originaria;

– che in sede di relazione tecnica originaria erano state utilizzate per-
centuali di adesione e di interesse (45% di adesione complessiva);

– che la stessa adesione si era ipotizzato non sarebbe avvenuta tutta
nel primo esercizio, ma ripartita in quattro esercizi;

– che in virtù del contestuale versamento da parte delle SIIQ delle
imposte sostitutive e della «EXIT tax» per i primi esercizi la relazione tec-
nica originaria prevede un profilo di cassa con saldo positivo tra recuperi/
maggiori gettiti e perdite/rinunce di gettito;

– che, infine, la effettiva adesione allo strumento in parola, da parte
dei soggetti residenti, risulta inferiore al dato ipotizzato in sede di rela-
zione tecnica originaria;

si può ritenere, a regime, che l’estensione della disciplina SIIQ alle
stabili organizzazioni di società estere generi effetti negativi sul gettito
di trascurabile entità.

Articolo 13

Le attuali disposizioni in materia di imposta di consumo sugli oli lu-
brificanti prevedono che sugli oli lubrificanti di prima distillazione sia ap-
plicata un’imposta pari ad euro 842,00 per mille chilogrammi e sugli oli
lubrificanti rigenerati un’imposta pari al 50 per cento dell’imposta ordina-
ria (euro 421,00 per mille chilogrammi).
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La proposta ridetermina in euro 750,00 per mille chilogrammi la mi-
sura dell’imposta di consumo sugli oli lubrificanti, prevedendo che essa
venga applicata sia agli oli lubrificanti di prima distillazione che agli
oli lubrificanti rigenerati, con conseguente soppressione, per questi ultimi,
dell’aliquota agevolata.

Come si evince dall’allegata scheda tecnica, la parificazione dell’ali-
quota d’imposta ad euro 750,00 per mille chilogrammi di prodotto, misura
inferiore all’attuale aliquota ordinaria, avviene ad invarianza di gettito.

Infatti la riduzione dell’imposta di consumo sugli oli lubrificanti di
prima distillazione è compensata dall’aumento dell’imposta applicata
agli oli lubrificanti rigenerati, il cui consumo è pari a circa 1/5 del totale
degli oli lubrificanti immessi in consumo con assolvimento di imposta.

Per quanto riguarda le risorse necessarie all’erogazione del contributo
alla rigenerazione da parte del Consorzio obbligatorio degli oli usati
(COOU), esse saranno reperite dal medesimo COOU sia attraverso i ricavi
delle proprie attività di cessione degli oli usati ai rigeneratori e smaltitori
sia attraverso un adeguamento del contributo di raccolta sugli oli usati,
che viene versato dalle imprese che immettono in consumo oli lubrificanti,
sia di prima distillazione che rigenerati. Non sono pertanto previsti oneri
aggiuntivi per l’Erario.

Si evidenzia inoltre che la proposta in questione, prevedendo la com-
pensazione dei maggiori costi di produzione per il prodotto rigenerato non
più attraverso l’attuale agevolazione fiscale ma attraverso la correspon-
sione di un idoneo corrispettivo da parte del COOU, assicura anche l’in-
varianza di oneri sui consumatori finali.

OLI LUBRIFICANTI: ipotesi di unica aliquota a invarianza di gettito

situazione attuale
consumi

(ton)
aliquota
(e/ton)

gettito
(milioni di e)

Oli di prima raffinazione 389.400 842 327,87

Oli rigenerati 109.600 421 46,14

Totale 374,01

ipotesi invarianza di gettito
consumi

(ton)

nuova
aliquota
(e/ton)

gettito
(milioni di e)

Oli di prima raffinazione 389.400 750 291,85

Oli rigenerati 109.600 750 82,15

Totale 374,01

(i consumi sono relativi all’anno 2008: fonte COOU)
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Articolo 14

La norma stabilisce che, fino all’intervento di riordino generale del

regime tributario relativo agli organismi di investimento collettivo in va-

lori mobiliari, concorrono a formare il reddito imponibile dei soggetti re-

sidenti, detentori di quote di fondi esteri, i proventi derivanti dalla parte-

cipazione a quei fondi comuni di diritto estero che non rispettano i requi-

siti richiesti, relativamente alla loro residenza presso gli Stati membri del-

l’Unione europea o gli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico

europeo che sono inclusi nella lista di cui al decreto ministeriale adottato

ai sensi dell’articolo 168-bis del testo unico delle imposte sui redditi, di

cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,

e le cui quote sono collocate nel territorio dello Stato ai sensi dell’articolo

42 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finan-

ziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, ed inoltre, nel

caso di non conformità alle direttive europee sulla materia, siano comun-

que soggetti a forme di vigilanza presso i Paesi esteri in cui sono costi-

tuiti.

Si ritiene che la norma, pur riducendo la platea dei soggetti che pre-

cedentemente erano tenuti a far rientrare i proventi conseguiti dalla parte-

cipazione ai suddetti fondi nel proprio reddito imponibile soggetto a tas-

sazione IRPEF, non produca sostanziali effetti di gettito considerata la li-

mitata portata del provvedimento. Infatti, sulla base delle ultime dichiara-

zioni dei redditi disponibili (persone fisiche – modelli Unico e 730 – anno

d’imposta 2007, Quadro RL, rigo 2, codice 4), risulta che l’ammontare

complessivo delle ritenute d’acconto sui proventi derivanti da organismi

d’investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero, sia conformi

che non conformi alle direttive, è pari a circa 1,1 milioni di euro. Consi-

derato che la quasi totalità di esse è relativa a sottoscrizioni di fondi con-

formi alle direttive, si stima che solo una quota minimale, comunque tra-

scurabile in termini di gettito, possa essere interessata dalla norma in og-

getto.

Tali effetti marginali sono comunque compensati dagli effetti positivi

sul gettito conseguenti al venir meno, nella nuova formulazione del

comma 1 dell’articolo 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 77, della di-

sposizione agevolativa che prevede la tassazione al 5 per cento anziché

al 12,5 per cento, per i cosiddetti «fondi dedicati», ossia quelli specializ-

zati nell’investimento in azioni di società quotate di piccola e media capi-

talizzazione e che rispettino le condizioni di cui all’articolo 10-ter della

legge n. 77 del 1983.

In conclusione si ritiene che le modifiche apportate non producano

sostanziali effetti di gettito.
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Articolo 17

Per gli adempimenti necessari all’espletamento delle operazioni cen-
suarie relative al 6º Censimento dell’agricoltura, previsto a livello comu-
nitario dal regolamento (CE) n. 1166/2008 – che richiede il coinvolgi-
mento di numerosi organi di censimento, e la necessità per l’Istituto nazio-
nale di statistica (ISTAT) e per gli altri organi di censimento di doversi
avvalere, limitatamente al tempo necessario allo svolgimento delle opera-
zioni censuarie, di personale selezionato con forme flessibili di lavoro – è
previsto un onere complessivo pari ad euro 128.580.000. Il comma 1 auto-
rizza, conseguentemente, tale spesa per il 2010, anno di svolgimento del
censimento. A tali oneri si provvede utilizzando parte delle maggiori en-
trate recate dall’articolo 19, in relazione al recupero degli aiuti di Stato in
favore di imprese di servizi pubblici a prevalente capitale pubblico.

Articolo 19

Relativamente alla norma in commento, tenuto conto dei dati di bi-
lancio delle principali società interessate dal recupero dell’aiuto di Stato,
il criterio dettato comporterà, ove la riscossione si perfezioni entro il cor-
rente anno come imposto dalle decisioni comunitarie, maggiori entrate sti-
mabili prudenzialmente in un importo pari a circa 400 milioni di euro; al
momento in cui si verificherà l’effettivo versamento, le relative risorse
confluiranno all’apposita contabilità speciale. Ciò, fermo restando quanto
previsto dall’articolo 25, comma 5, del decreto-legge 29 novembre
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio
2009, n. 2, in relazione alla riassegnazione delle entrate di cui all’articolo
24 del medesimo decreto-legge per le esigenze del trasporto pubblico lo-
cale non ferroviario.

Le maggiori risorse derivanti dal presente articolo sono destinate, per
l’importo necessario, a copertura degli oneri relativi al 6º Censimento
agricoltura di cui all’articolo 17 del presente decreto e, per la parte re-
stante, vengono riversate alla contabilità speciale istituita dall’articolo
13-bis, comma 8, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102.
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Allegato

(Previsto dall’articolo 17, comma 30,
della legge 15 maggio 1997, n. 127)

TESTO INTEGRALE DELLE NORME ESPRESSAMENTE
MODIFICATE O ABROGATE DAL DECRETO-LEGGE

Decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209

Attuazione della direttiva 2000/53/CE relativa ai veicoli fuori uso

...Omissis...

Art. 5. Raccolta.

...Omissis...

15. Le imprese esercenti attività di autoriparazione, di cui al decreto
legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modificazioni, devono con-
segnare, ove ciò sia tecnicamente fattibile, i pezzi usati allo stato di ri-
fiuto, derivanti dalle riparazioni dei veicoli, ad eccezione di quelle per
cui è previsto dalla legge un consorzio obbligatorio di raccolta, ad un cen-
tro di raccolta di cui all’articolo 5, comma 3.

...Omissis...

Art. 10. Informazioni per la demolizione e codifica.

1. Il produttore del veicolo, entro sei mesi dall’immissione sul mer-
cato dello stesso veicolo, mette a disposizione degli impianti di tratta-
mento autorizzati le informazioni per la demolizione, sotto forma di ma-
nuale o su supporto informatico, richieste dai gestori degli impianti di trat-
tamento autorizzati. Tali informazioni devono consentire di identificare i
diversi componenti e materiali del veicolo e l’ubicazione di tutte le so-
stanze pericolose in esso presenti.

...Omissis...
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Decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188

Attuazione della direttiva 2001/12/CE, della direttiva 2001/13/CE
e della direttiva 2001/14/CE in materia ferroviaria

...Omissis...

Art. 37. Organismo di regolazione.

1. L’organismo di regolazione indicato all’articolo 30 della direttiva
2001/14/CE è il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti o sue artico-
lazioni. Esso vigila sulla concorrenza nei mercati dei servizi ferroviari e
agisce in piena indipendenza sul piano organizzativo, giuridico, decisio-
nale e della strategia finanziaria, dall’organismo preposto alla determina-
zione dei canoni di accesso all’infrastruttura, dall’organismo preposto al-
l’assegnazione della capacità e dai richiedenti, conformandosi ai princı̀pi
di cui al presente articolo.

2. L’organismo di regolazione collabora con gli organismi degli altri
Paesi membri della Comunità europea, scambiando informazioni sulle pro-
prie attività, nonché sui princı̀pi e le prassi decisionali adottati, al fine di
coordinare i rispettivi princı̀pi decisionali in àmbito comunitario.

3. Salvo quanto previsto dall’articolo 29 in tema di vertenze relative
all’assegnazione della capacità di infrastruttura, ogni richiedente ha il di-
ritto di adire l’organismo di regolazione se ritiene di essere stato vittima di
un trattamento ingiusto, di discriminazioni o di qualsiasi altro pregiudizio,
in particolare avverso decisioni prese dal gestore dell’infrastruttura o even-
tualmente dall’impresa ferroviaria in relazione a quanto segue:

a) prospetto informativo della rete;

b) procedura di assegnazione della capacità di infrastruttura e rela-
tivo esito;

c) sistema di imposizione dei canoni di accesso all’infrastruttura
ferroviaria e dei corrispettivi per i servizi di cui all’articolo 20;

d) livello o struttura dei canoni per l’utilizzo dell’infrastruttura e
dei corrispettivi per i servizi di cui all’articolo 20;

e) accordi per l’accesso di cui all’articolo 6 del presente decreto;

f) [controllo del rispetto delle norme e degli standard di sicurezza].

4. L’organismo di regolazione, nell’àmbito dei propri compiti istitu-
zionali, ha facoltà di chiedere al gestore dell’infrastruttura, ai richiedenti
e a qualsiasi altra parte interessata, tutte le informazioni che ritiene utili,
in particolare al fine di poter garantire che i canoni per l’accesso all’infra-
struttura ed i corrispettivi per la fornitura dei servizi di cui all’articolo 20,
applicati dal gestore dell’infrastruttura, siano conformi a quanto previsto
dal presente decreto e non siano discriminatori. Le informazioni devono
essere fornite senza indebiti ritardi.

5. Con riferimento alle attività di cui al comma 3, l’organismo di re-
golazione decide sulla base di un ricorso o eventualmente d’ufficio e
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adotta le misure necessarie volte a porre rimedio entro due mesi dal rice-
vimento di tutte le informazioni necessarie. Fatto salvo il comma 7, la de-
cisione dell’organismo di regolazione è vincolante per tutte le parti cui è
destinata.

6. In caso di ricorso contro un rifiuto di concessione di capacità di
infrastruttura o contro le condizioni di una proposta di assegnazione di ca-
pacità, l’organismo di regolazione può concludere che non è necessario
modificare la decisione del gestore dell’infrastruttura o che, invece, essa
deve essere modificata secondo gli orientamenti precisati dall’organismo
stesso.

7. In ogni caso, avverso le determinazioni dell’organismo di regola-
zione è ammesso il sindacato giurisdizionale.

8. Il presente articolo non comporta nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica.

...Omissis...

Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163

Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE

...Omissis...

Capo II

REQUISITI DEI PARTECIPANTI
ALLE PROCEDURE DI AFFIDAMENTO

Art. 34. Soggetti a cui possono essere affidati i contratti pubblici.

...Omissis...

2. Non possono partecipare alla medesima gara concorrenti che si tro-
vino fra di loro in una delle situazioni di controllo di cui all’articolo 2359
del codice civile. Le stazioni appaltanti escludono altresı̀ dalla gara i con-
correnti per i quali accertano che le relative offerte sono imputabili ad un
unico centro decisionale, sulla base di univoci elementi.

...Omissis...
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Art. 38. Requisiti di ordine generale.

1. Sono esclusi dalla partecipazione alle procedure di affidamento
delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, né possono
essere affidatari di subappalti, e non possono stipulare i relativi contratti i
soggetti:

a) che si trovano in stato di fallimento, di liquidazione coatta, di
concordato preventivo, o nei cui riguardi sia in corso un procedimento
per la dichiarazione di una di tali situazioni;

b) nei cui confronti è pendente procedimento per l’applicazione di
una delle misure di prevenzione di cui all’articolo 3 della legge 27 dicem-
bre 1956, n. 1423 o di una delle cause ostative previste dall’articolo 10
della legge 31 maggio 1965, n. 575; l’esclusione e il divieto operano se
la pendenza del procedimento riguarda il titolare o il direttore tecnico,
se si tratta di impresa individuale; il socio o il direttore tecnico se si tratta
di società in nome collettivo, i soci accomandatari o il direttore tecnico se
si tratta di società in accomandita semplice, gli amministratori muniti di
poteri di rappresentanza o il direttore tecnico, se si tratta di altro tipo di
società;

c) nei cui confronti è stata pronunciata sentenza di condanna pas-
sata in giudicato, o emesso decreto penale di condanna divenuto irrevoca-
bile, oppure sentenza di applicazione della pena su richiesta, ai sensi del-
l’articolo 444 del codice di procedura penale, per reati gravi in danno
dello Stato o della Comunità che incidono sulla moralità professionale;
è comunque causa di esclusione la condanna, con sentenza passata in giu-
dicato, per uno o più reati di partecipazione a un’organizzazione crimi-
nale, corruzione, frode, riciclaggio, quali definiti dagli atti comunitari ci-
tati all’articolo 45, paragrafo 1, direttiva CE 2004/18; l’esclusione e il di-
vieto operano se la sentenza o il decreto sono stati emessi nei confronti:
del titolare o del direttore tecnico se si tratta di impresa individuale; del
socio o del direttore tecnico, se si tratta di società in nome collettivo;
dei soci accomandatari o del direttore tecnico se si tratta di società in ac-
comandita semplice; degli amministratori muniti di potere di rappresen-
tanza o del direttore tecnico se si tratta di altro tipo di società o consorzio.
In ogni caso l’esclusione e il divieto operano anche nei confronti dei sog-
getti cessati dalla carica nel triennio antecedente la data di pubblicazione
del bando di gara, qualora l’impresa non dimostri di aver adottato atti o
misure di completa dissociazione della condotta penalmente sanzionata;
resta salva in ogni caso l’applicazione dell’articolo 178 del codice penale
e dell’articolo 445, comma 2, del codice di procedura penale;

d) che hanno violato il divieto di intestazione fiduciaria posto al-
l’articolo 17 della legge 19 marzo 1990, n. 55;

e) che hanno commesso gravi infrazioni debitamente accertate alle
norme in materia di sicurezza e a ogni altro obbligo derivante dai rapporti
di lavoro, risultanti dai dati in possesso dell’Osservatorio;
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f) che, secondo motivata valutazione della stazione appaltante,
hanno commesso grave negligenza o malafede nell’esecuzione delle pre-
stazioni affidate dalla stazione appaltante che bandisce la gara; o che
hanno commesso un errore grave nell’esercizio della loro attività profes-
sionale, accertato con qualsiasi mezzo di prova da parte della stazione ap-
paltante;

g) che hanno commesso violazioni, definitivamente accertate, ri-
spetto agli obblighi relativi al pagamento delle imposte e tasse, secondo
la legislazione italiana o quella dello Stato in cui sono stabiliti;

h) che nell’anno antecedente la data di pubblicazione del bando di
gara hanno reso false dichiarazioni in merito ai requisiti e alle condizioni
rilevanti per la partecipazione alle procedure di gara e per l’affidamento
dei subappalti, risultanti dai dati in possesso dell’Osservatorio;

i) che hanno commesso violazioni gravi, definitivamente accertate,
alle norme in materia di contributi previdenziali e assistenziali, secondo la
legislazione italiana o dello Stato in cui sono stabiliti;

l) che non presentino la certificazione di cui all’articolo 17 della
legge 12 marzo 1999, n. 68, salvo il disposto del comma 2;

m) nei cui confronti è stata applicata la sanzione interdittiva di cui
all’articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto legislativo dell’8 giugno
2001 n. 231 o altra sanzione che comporta il divieto di contrarre con la
pubblica amministrazione compresi i provvedimenti interdittivi di cui al-
l’articolo 36-bis, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248;

m-bis) nei cui confronti sia stata applicata la sospensione o la de-
cadenza dell’attestazione SOA per aver prodotto falsa documentazione o
dichiarazioni mendaci, risultanti dal casellario informatico.

m-ter) di cui alla precedente lettera b) che, anche in assenza nei
loro confronti di un procedimento per l’applicazione di una misura di pre-
venzione o di una causa ostativa ivi previste, pur essendo stati vittime dei
reati previsti e puniti dagli articoli 317 e 629 del codice penale aggravati
ai sensi dell’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, non risultino
aver denunciato i fatti all’autorità giudiziaria, salvo che ricorrano i casi
previsti dall’articolo 4, primo comma, della legge 24 novembre 1981,
n. 689. La circostanza di cui al primo periodo deve emergere dagli indizi
a base della richiesta di rinvio a giudizio formulata nei confronti dell’im-
putato nei tre anni antecedenti alla pubblicazione del bando e deve essere
comunicata, unitamente alle generalità del soggetto che ha omesso la pre-
detta denuncia, dal procuratore della Repubblica procedente all’Autorità di
cui all’articolo 6, la quale cura la pubblicazione della comunicazione sul
sito dell’Osservatorio.

...Omissis...

2. Il candidato o il concorrente attesta il possesso dei requisiti mediante
dichiarazione sostitutiva in conformità alle disposizioni del decreto del Pre-
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sidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in cui indica anche le
eventuali condanne per le quali abbia beneficiato della non menzione.

...Omissis...

Art. 49. Avvalimento.

...Omissis...

2. Ai fini di quanto previsto nel comma 1 il concorrente allega, oltre
all’eventuale attestazione SOA propria e dell’impresa ausiliaria:

a) una sua dichiarazione verificabile ai sensi dell’articolo 48, atte-
stante l’avvalimento dei requisiti necessari per la partecipazione alla gara,
con specifica indicazione dei requisiti stessi e dell’impresa ausiliaria;

b) una sua dichiarazione circa il possesso da parte del concorrente
medesimo dei requisiti generali di cui all’articolo 38;

c) una dichiarazione sottoscritta da parte dell’impresa ausiliaria at-
testante il possesso da parte di quest’ultima dei requisiti generali di cui
all’articolo 38;

d) una dichiarazione sottoscritta dall’impresa ausiliaria con cui
quest’ultima si obbliga verso il concorrente e verso la stazione appaltante
a mettere a disposizione per tutta la durata dell’appalto le risorse necessa-
rie di cui è carente il concorrente;

e) una dichiarazione sottoscritta dall’impresa ausiliaria con cui que-
sta attesta che non partecipa alla gara in proprio o associata o consorziata ai
sensi dell’articolo 34 né si trova in una situazione di controllo di cui all’ar-
ticolo 34, comma 2 con una delle altre imprese che partecipano alla gara;

f) in originale o copia autentica il contratto in virtù del quale l’im-
presa ausiliaria si obbliga nei confronti del concorrente a fornire i requisiti
e a mettere a disposizione le risorse necessarie per tutta la durata dell’ap-
palto;

g) nel caso di avvalimento nei confronti di un’impresa che appar-
tiene al medesimo gruppo in luogo del contratto di cui alla lettera f) l’im-
presa concorrente può presentare una dichiarazione sostitutiva attestante il
legame giuridico ed economico esistente nel gruppo, dal quale discendono
i medesimi obblighi previsti dal comma 5.

...Omissis...

Decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 216

Attuazione delle direttive 2003/87 e 2004/101/CE in materia di
scambio di quote di emissioni dei gas a effetto serra nella Comu-
nità, con riferimento ai meccanismi di progetto del Protocollo di
Kyoto

Art. 3. Definizioni.

...Omissis...
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2. Ai fini del presente decreto si intende altresı̀ per:

a) autorità nazionale competente: l’autorità competente ai fini del-
l’attuazione della direttiva 2003/87/CE di cui all’articolo 8;

a-bis) autorità nazionale designata, di seguito denominata: «DNA»:
l’autorità designata a livello nazionale per l’attuazione dell’articolo 12 del
Protocollo di Kyoto, sulla base delle decisioni adottate a norma della Con-
venzione UNFCCC e del Protocollo di Kyoto;

a-ter) punto di contatto nazionale, di seguito denominato: «Punto
di contatto»: l’autorità designata a livello nazionale per l’attuazione del-
l’articolo 6 del Protocollo di Kyoto, sulla base delle decisioni adottate a
norma della Convenzione UNFCCC e del Protocollo di Kyoto;

...Omissis...

Art. 5. Domanda di autorizzazione.

1. Fatto salvo gli impianti autorizzati ai sensi dei decreti del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del Ministero delle attività
produttive DEC/RAS/2179/2004, DEC/RAS/2215/04 e DEC/RAS/013/05
e quelli per i quali sono state inoltrate le domande di autorizzazione o
di aggiornamento dell’autorizzazione prima della data di entrata in vigore
del presente decreto, i gestori degli impianti che esercitano le attività elen-
cate nell’allegato A che comportino emissioni di gas ad effetto serra spe-
cificati nel medesimo allegato hanno obbligo di presentare all’autorità na-
zionale competente domanda di autorizzazione ad emettere gas serra.

2. La domanda di autorizzazione ad emettere gas ad effetto serra è
presentata all’autorità nazionale competente non prima di centottanta
giorni ed almeno novanta giorni prima della data di entrata in esercizio
dell’impianto.

3. L’autorità nazionale competente stabilisce le informazioni che il
gestore deve fornire e le modalità per l’invio della domanda. L’allegato
C individua un elenco minimo delle informazioni da trasmettere con la
domanda, nonchè le modalità di trasmissione delle stesse.

4. Per la raccolta e l’elaborazione delle domande di cui ai commi 1, 2
e 3 l’autorità nazionale competente si avvale del supporto della Segreteria
tecnica di cui all’articolo 8, comma 3.

...Omissis...

Art. 11. Assegnazione e rilascio delle quote di emissioni agli impianti.

1. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e il Ministro
delle attività produttive, approvano la decisione di assegnazione predispo-
sta dal Comitato ai sensi dell’articolo 8, comma 2, lettera c). Il Comitato
dispone l’assegnazione di quote agli impianti nuovi entranti sulla base
delle modalità definite nell’ambito del PNA.

...Omissis...
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Art. 13. Monitoraggio delle emissioni.

1. Il gestore è tenuto al rispetto delle prescrizioni contenute sia nel-
l’autorizzazione ad emettere gas ad effetto serra rilasciata dal Comitato ai
sensi dell’articolo 4 sia nelle disposizioni di attuazione della decisione
C(2004)/130 della Commissione europea.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 sono elaborate dal Comitato sulla
base dei principi di cui all’allegato E e di quanto stabilito nella decisione
della Commissione europea C(2004)/130 e successive modificazioni.

...Omissis...

Art. 15. Trasferimento, restituzione e cancellazione delle quote di emis-
sioni.

1. Il trasferimento delle quote di emissioni è libero, salvi gli adempi-
menti previsti dal presente articolo.

2. Le quote di emissioni rilasciate da autorità competenti di altri Stati
membri dell’Unione europea possono essere utilizzate per l’adempimento
degli obblighi previsti dal presente decreto.

3. L’amministratore del registro di cui all’articolo 14, comma 2, ef-
fettuate le necessarie verifiche, procede al trasferimento delle quote di
emissione. Le modalità di richiesta del trasferimento e le modalità di ve-
rifica sono definite dal Comitato.

4. Le operazioni di trasferimento, restituzione o cancellazione di
quote sono soggette ad annotazione nel Registro.

5. A decorrere dal 1º gennaio 2006, il gestore di ciascun impianto in-
via al Comitato, entro il 31 marzo di ciascun anno, una dichiarazione re-
lativa alle attività ed alle emissioni dell’impianto nell’anno solare prece-
dente. La dichiarazione deve essere corredata dall’attestato di verifica di
cui all’articolo 16.

...Omissis...

Art. 20. Sanzioni.

...Omissis...

8. Il gestore dell’impianto, munito di autorizzazione alle emissioni di
gas ad effetto serra, che non fornisce la comunicazione ai sensi dell’arti-
colo 21 è soggetto, salvo che il fatto costituisca reato, ad una sanzione
amministrativa pecuniaria da 1000 euro a 100.000 euro aumentata da 20
euro a 100 euro per ogni quota di emissione indebitamente rilasciata a se-
guito della mancata ottemperanza agli obblighi previsti dall’articolo 21.
All’accertamento della violazione consegue in ogni caso l’obbligo per il
gestore di restituire un numero di quote di emissioni corrispondenti alle
quote di emissioni indebitamente assegnate.
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9. Il gestore dell’impianto, munito di autorizzazione alle emissioni di
gas ad effetto serra, che non fornisce la comunicazione ai sensi dell’arti-
colo 7 è soggetto, salvo che il fatto costituisca reato, ad una sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 1000 euro a 100.000 euro. La sanzione è au-
mentata di 100 euro per ciascuna tonnellata di biossido di carbonio equi-
valente emessa in mancanza di autorizzazione. Sono inoltre dovuti i costi
di acquisto e di trasferimento sul Registro di una quantità di quote di
emissione pari alle emissioni prodotte.

...Omissis...

Decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109

Attuazione della direttiva 89/395/CEE e della direttiva 89/396/
CEE concernenti l’etichettatura, la presentazione e la pubblicità
dei prodotti alimentari

...Omissis...

Sezione III

ALLERGENI ALIMENTARI

1. Cereali contenenti glutine (cioè grano, segale, orzo, avena, farro,
kamut o i loro ceppi ibridati) e prodotti derivati, tranne:

a) sciroppi di glucosio a base di grano, incluso destrosio, e prodotti
derivati, purché il processo subı̀to non aumenti il livello di allergenicità
valutato dall’EFSA per il prodotto di base dal quale sono derivati;

b) maltodestrine a base di grano e prodotti derivati, purché il pro-
cesso subı̀to non aumenti il livello di allergenicità valutato dall’EFSA per
il prodotto di base dal quale sono derivati;

c) sciroppi di glucosio a base d’orzo;

d) cereali utilizzati per la fabbricazione di distillati o di alcol eti-
lico di origine agricola per liquori ed altre bevande alcoliche.

2. Crostacei e prodotti derivati.

3. Uova e prodotti derivati.

4. Pesce e prodotti derivati, tranne:

a) gelatina di pesce utilizzata come supporto per preparati di vita-
mine o carotenoidi;

b) gelatina o colla di pesce utilizzata come chiarificante nella birra
e nel vino.
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5. Arachidi e prodotti derivati.

6. Soia e prodotti derivati, tranne:

a) olio e grasso di soia raffinato e prodotti derivati, purché il pro-
cesso subı̀to non aumenti il livello di allergenicità valutato dall’EFSA per
il prodotto di base dal quale sono derivati;

b) tocoferoli misti naturali (E306), tocoferolo D-alfa naturale, toco-
ferolo acetato D-alfa naturale, tocoferolo succinato D-alfa naturale a base
di soia;

c) oli vegetali derivati da fitosteroli e fitosteroli esteri a base di
soia;

d) estere di stanolo vegetale prodotto da steroli di olio vegetale a
base di soia.

7. Latte e prodotti derivati, incluso lattosio, tranne:

a) siero di latte utilizzato per la fabbricazione di distillati o di alcol
etilico di origine agricola per liquori ed altre bevande alcoliche;

b) lattitolo.

8. Frutta a guscio, cioè mandorle (Amygdalus communis L.), noc-
ciole (Corylus avellana), noci comuni (Juglans regia), noci di anacardi
(Anacardium occidentale), noci di pecan (Carya illinoiesis (Wangenh)
K. Koch), noci del Brasile (Bertholletia excelsa), pistacchi (Pistacia
vera), noci del Queensland (Macadamia ternifolia) e prodotti derivati,
tranne frutta a guscio utilizzata per la fabbricazione di distillati o di alcol
etilico di origine agricola per liquori ed altre bevande alcoliche.

9. Sedano e prodotti derivati.

10. Senape e prodotti derivati.

11. Semi di sesamo e prodotti derivati.

12. Anidride solforosa e solfiti in concentrazioni superiori a 10 mg/
Kg o 10 mg/l espressi come SO2.

13. Lupini e prodotti derivati.

14. Molluschi e prodotti derivati»;

Decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 193

Attuazione della direttiva 2004/41/CE relativa ai controlli in ma-
teria di sicurezza alimentare e applicazione dei regolamenti co-
munitari nel medesimo settore

...Omissis...

Art. 2. Autorità competenti.

1. Ai fini dell’applicazione dei regolamenti (CE) 852/2004, 853/2004,
854/2004 e 882/2004, e successive modificazioni, per le materie discipli-
nate dalla normativa abrogata di cui all’art. 3, le Autorità competenti sono
il Ministero della salute, le regioni, le province autonome di Trento e di



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 1784– 50 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Bolzano e le Aziende unità sanitarie locali, nell’ambito delle rispettive
competenze.

...Omissis...

Legge 29 ottobre 1961, n. 1216

Nuove disposizioni tributarie in materia di assicurazioni private e
di contratti vitalizi

...Omissis...

Art. 4-bis. Imposta sui premi dovuta sui contratti conclusi da imprese che

operano in libera prestazione di servizi.

1. Le imprese che intendono operare nel territorio della Repubblica in
libera prestazione di servizi devono nominare un rappresentante fiscale ai
fini del pagamento dell’imposta prevista dalla legge 29 ottobre 1961,
n. 1216, e successive modificazioni, dovuta sui premi relativi ai contratti
conclusi.

2. Il rappresentante deve avere la residenza nel territorio dello Stato e
la nomina deve essere comunicata al competente ufficio dell’Agenzia
delle entrate di Roma e all’ISVAP.

3. Le imprese di cui al comma 1, che dispongono nel territorio della
Repubblica di un proprio stabilimento, possono far svolgere da tale stabi-
limento le funzioni attribuite al rappresentante fiscale.

4. Il rappresentante fiscale deve tenere un registro, in cui vengono
elencati distintamente i contratti assunti dall’impresa in regime di stabili-
mento e di libertà di prestazione di servizi con l’indicazione per ciascuno
di essi delle generalità del contraente, del numero del contratto, della data
di decorrenza e di quella di scadenza, della natura del rischio assicurato,
dell’ammontare del premio o delle rate di premio incassate, dell’aliquota
di imposta e dell’ammontare di questa. Il registro deve essere tenuto in
ordine cronologico con riguardo alla data di incasso del premio, o della
rata di premio, e i contratti vanno inclusi nel registro entro il mese succes-
sivo alla predetta data. Il rappresentante deve tenere anche una copia di
ciascun contratto.

5. Il rappresentante deve presentare ogni mese al competente ufficio
dell’Agenzia delle entrate di Roma la denuncia dei premi incassati nel
mese precedente, distinguendo i premi stessi a seconda dell’aliquota d’im-
posta applicabile. Contestualmente alla denuncia il rappresentante corri-
sponde l’imposta dovuta.

6. Si applicano al rappresentante fiscale le disposizioni previste dagli
articoli 12, 24 e 28.

...Omissis.....
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Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633

Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto

...Omissis...

Art. 17. Soggetti passivi.

L’imposta è dovuta dai soggetti che effettuano le cessioni di beni e le
prestazioni di servizi imponibili, i quali devono versarla all’erario, cumu-
lativamente per tutte le operazioni effettuate e al netto della detrazione
prevista nell’articolo 19, nei modi e nei termini stabiliti nel titolo secondo.

Gli obblighi e i diritti derivanti dalla applicazione delle norme in ma-
teria di imposta sul valore aggiunto, relativamente ad operazioni effettuate
nel territorio dello Stato da o nei confronti di soggetti non residenti, pos-
sono essere adempiuti o esercitati, nei modi ordinari, dagli stessi soggetti
direttamente, se identificati ai sensi dell’articolo 35-ter, ovvero tramite un
loro rappresentante residente nel territorio dello Stato nominato nella
forme previste dall’articolo 1, comma 4, del decreto del Presidente della
Repubblica 10 novembre 1997, n. 441. Il rappresentante fiscale risponde
in solido con il rappresentato relativamente agli obblighi derivanti dall’ap-
plicazione delle norme in materia di imposta sul valore aggiunto. La no-
mina del rappresentante fiscale è comunicata all’altro contraente anterior-
mente all’effettuazione dell’operazione. La nomina del rappresentante è
obbligatoria qualora il soggetto non residente, che non si sia identificato
direttamente ai sensi dell’articolo 35-ter, effettui nel territorio dello Stato
cessioni di beni o prestazioni di servizi soggette all’imposta sul valore ag-
giunto nei confronti di cessionari o committenti che non agiscono nell’e-
sercizio di imprese, arti o professioni. Le disposizioni che precedono si
applicano anche alle operazioni, imponibili ai sensi dell’articolo 7, quarto
comma, lettera f), effettuate da soggetti domiciliati, residenti o con stabili
organizzazioni operanti nei territori esclusi a norma del primo comma, let-
tera a), dello stesso articolo 7.

Gli obblighi relativi alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi
effettuate nel territorio dello Stato da soggetti non residenti, che non si
siano identificati direttamente ai sensi dell’articolo 35-ter, né abbiano no-
minato un rappresentante fiscale ai sensi del secondo comma, sono adem-
piuti dai cessionari o committenti, residenti nel territorio dello Stato, che
acquistano i beni o utilizzano i servizi nell’esercizio di imprese, arti o pro-
fessioni. La disposizione non si applica relativamente alle operazioni im-
ponibili ai sensi dell’articolo 7, quarto comma, lettera f), effettuate da sog-
getti domiciliati o residenti o con stabili organizzazioni operanti nei terri-
tori esclusi a norma del primo comma, lettera a), dello stesso articolo 7.
Gli obblighi relativi alle cessioni di cui all’articolo 7, secondo comma,
terzo periodo, ed alle prestazioni di servizi di cui all’articolo 7, quarto
comma, lettere d) e f-quinquies), rese da soggetti non residenti a soggetti
domiciliati nel territorio dello Stato, a soggetti ivi residenti che non ab-
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biano stabilito il domicilio all’estero ovvero a stabili organizzazioni in Ita-
lia di soggetti domiciliati e residenti all’estero, sono adempiuti dai cessio-
nari e dai committenti medesimi qualora agiscano nell’esercizio di im-
prese, arti o professioni.

Le disposizioni del secondo e del terzo comma non si applicano per
le operazioni effettuate da o nei confronti di stabili organizzazioni in Italia
di soggetti residenti all’estero.

In deroga al primo comma, per le cessioni imponibili di oro da inve-
stimento di cui all’articolo 10, numero 11), nonché per le cessioni di ma-
teriale d’oro e per quelle di prodotti semilavorati di purezza pari o supe-
riore a 325 millesimi, al pagamento dell’imposta è tenuto il cessionario, se
soggetto passivo d’imposta nel territorio dello Stato. La fattura, emessa
dal cedente senza addebito d’imposta, con l’osservanza delle disposizioni
di cui agli articoli 21 e seguenti e con l’indicazione della norma di cui al
presente comma, deve essere integrata dal cessionario con l’indicazione
dell’aliquota e della relativa imposta e deve essere annotata nel registro
di cui agli articoli 23 o 24 entro il mese di ricevimento ovvero anche suc-
cessivamente, ma comunque entro quindici giorni dal ricevimento e con
riferimento al relativo mese; lo stesso documento, ai fini della detrazione,
è annotato anche nel registro di cui all’articolo 25.

Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano anche:

a) alle prestazioni di servizi, compresa la prestazione di manodo-
pera, rese nel settore edile da soggetti subappaltatori nei confronti delle
imprese che svolgono l’attività di costruzione o ristrutturazione di immo-
bili ovvero nei confronti dell’appaltatore principale o di un altro subappal-
tatore. La disposizione non si applica alle prestazioni di servizi rese nei
confronti di un contraente generale a cui venga affidata dal committente
la totalità dei lavori;

a-bis) alle cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato stru-
mentali di cui alle lettere b) e d) del numero 8-ter) dell’articolo 10;

b) alle cessioni di apparecchiature terminali per il servizio pubblico
radiomobile terrestre di comunicazioni soggette alla tassa sulle concessioni
governative di cui all’articolo 21 della tariffa annessa al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come sostituita, da ul-
timo, dal decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, nonché dei loro
componenti ed accessori;

c) alle cessioni di personal computer e dei loro componenti ed ac-
cessori;

d) alle cessioni di materiali e prodotti lapidei, direttamente prove-
nienti da cave e miniere.

Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano alle ulteriori ope-
razioni individuate dal Ministro dell’economia e delle finanze, con propri
decreti, in base alla direttiva 2006/69/CE del Consiglio, del 24 luglio
2006, ovvero individuate con decreto emanato ai sensi dell’articolo 17,
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comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nelle ipotesi in cui necessita
la preventiva autorizzazione comunitaria prevista dalla direttiva 77/388/
CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977.

...Omissis...

Art. 38-ter. Esecuzione dei rimborsi a soggetti non residenti.

I soggetti domiciliati e residenti negli Stati membri dell’Unione euro-
pea, che non si siano identificati direttamente ai sensi dell’articolo 35-ter e
che non abbiano nominato un rappresentante ai sensi del secondo comma
dell’articolo 17, assoggettati all’imposta nello Stato in cui hanno il domi-
cilio o la residenza, che non hanno effettuato operazioni in Italia, ad ec-
cezione delle prestazioni di trasporto e relative prestazioni accessorie non
imponibili ai sensi dell’articolo 9, nonché delle operazioni indicate nell’ar-
ticolo 17, commi terzo, quinto, sesto e settimo, e nell’articolo 74, commi
settimo ed ottavo, del presente decreto e nell’articolo 44, comma 2, del
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 ottobre 1993, n. 427, possono ottenere, in relazione a periodi in-
feriori all’anno, il rimborso dell’imposta, se detraibile a norma dell’arti-
colo 19 del presente decreto, relativa ai beni mobili e ai servizi importati
o acquistati, sempreché di importo complessivo non inferiore a duecento
euro. Se l’importo complessivo relativo ai periodi infrannuali risulta infe-
riore a duecento euro il rimborso spetta annualmente, sempreché di im-
porto non inferiore a venticinque euro. Le disposizioni del presente
comma non si applicano per gli acquisti e le importazioni di beni e servizi
effettuati da soggetti residenti all’estero tramite stabili organizzazioni in
Italia.

La disposizione del primo comma si applica, a condizione di recipro-
cità, anche agli operatori economici domiciliati e residenti in Stati non ap-
partenenti alla Comunità economica europea, ma limitatamente all’impo-
sta relativa agli acquisti e importazioni di beni e servizi inerenti alla
loro attività.

Ai rimborsi previsti nei commi primo e secondo provvede l’ufficio pro-
vinciale dell’imposta sul valore aggiunto di Roma a norma del quarto
comma dell’articolo 38-bis, entro il termine di sei mesi dalla data di presen-
tazione della richiesta. In caso di rifiuto, l’ufficio provvede, entro il suddetto
termine, alla notifica di apposito provvedimento motivato avverso il quale è
ammesso ricorso secondo le disposizioni relative al contenzioso tributario.

Sulle somme rimborsate si applicano gli interessi nella misura previ-
sta al primo comma dell’articolo 38-bis, con decorrenza dal centottante-
simo giorno successivo a quello in cui è stata presentata la richiesta di
rimborso, non computando il periodo intercorrente tra la data di notifica
della eventuale richiesta di documenti e la data della loro consegna,
quando superi quindici giorni.

I soggetti che conseguono un indebito rimborso devono restituire al-
l’ufficio, entro sessanta giorni dalla notifica di apposito provvedimento, le
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somme indebitamente rimborsate e nei loro confronti si applica la pena
pecuniaria da due a quattro volte la somma rimborsata. L’ufficio, se ri-
tiene fraudolenta la domanda, sospende ogni ulteriore rimborso al soggetto
interessato fino a quando non sia restituita la somma indebitamente rim-
borsata e pagata la relativa pena pecuniaria.

Con decreto del Ministro delle finanze di concerto con il Ministro del
tesoro, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, sono stabilite le modalità e i termini relativi all’esecu-
zione dei rimborsi, le modalità e i termini per la richiesta degli stessi, non-
ché le prescrizioni relative al coordinamento tra i vari uffici IVA ai fini
del controllo dei rimborsi. Sono altresı̀ stabiliti le modalità ed i termini
relativi alla dilazione per il versamento all’erario dell’imposta riscossa,
nonché le modalità relative alla presentazione della contabilità ammini-
strativa e al trasferimento dei fondi tra i vari uffici. Alle disposizioni re-
lative alle modalità ed ai termini anzidetti possono essere apportate inte-
grazioni e correzioni con successivi decreti.

L’adeguamento degli ammontari di riferimento previsti nel primo
comma è disposto, con successivi decreti del Ministro delle finanze di
concerto con il Ministro del tesoro da emanarsi entro il 31 gennaio,
quando il mutamento del tasso di conversione dell’unità di conto europea
sia variata, alla data del 31 dicembre dell’anno precedente, di oltre il dieci
per cento rispetto a quello di cui si è tenuto conto nell’ultima determina-
zione degli ammontari di riferimento.

...Omissis...

Legge 27 dicembre 2006, n. 296

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 2007)

Art. 1.

...Omissis...

141. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da ema-
nare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, sono stabilite le disposizioni di attuazione della disciplina recata
dai commi da 119 a 140. In particolare, il decreto dovrà definire:

a) le regole e le modalità per l’esercizio della vigilanza prudenziale
sulle SIIQ da parte delle competenti autorità;

b) i criteri e le modalità di determinazione del valore normale di
cui al comma 126;

c) le condizioni, le modalità ed i criteri di utilizzo delle perdite ri-
portabili a nuovo ai sensi dell’articolo 84 del testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
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1986, n. 917, formatesi nei periodi d’imposta di vigenza del regime spe-
ciale;

d) i criteri di determinazione del costo fiscalmente riconosciuto
delle partecipazioni in SIIQ e nelle società controllate di cui al comma
125;

e) il regime di consolidamento fiscale della SIIQ con le società da
essa controllate di cui al comma 125;

f) i criteri di individuazione dei valori fiscali dell’attivo e del pas-
sivo in caso di fuoriuscita, per qualsiasi motivo, dal regime fiscale spe-
ciale;

g) le conseguenze derivanti da operazioni di ristrutturazione azien-
dale che interessano le SIIQ e le società da queste controllate;

h) le modalità ed i criteri di utilizzo dei crediti di imposta preesi-
stenti all’opzione;

i) gli effetti della decadenza dal regime speciale non espressamente
disciplinati dai commi da 119 a 140 o dai princı̀pi generali valevoli ai fini
delle imposte dirette;

l) gli obblighi contabili e gli adempimenti formali necessari ai fini
dell’applicazione della ritenuta in misura ridotta al 15 per cento di cui al
secondo periodo del comma 134.

...Omissis...

Legge 23 dicembre 2005, n. 266

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 2006)

Art. 1.

...Omissis...

116. L’articolo 62 del testo unico delle disposizioni legislative con-
cernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni pe-
nali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504,
continua ad esplicare i suoi effetti e al primo periodo del comma 5 del
medesimo articolo 62 la denominazione «oli usati» deve intendersi riferita
ad oli usati raccolti in Italia. A decorrere dal 1º gennaio 2006 l’aliquota
dell’imposta di consumo sugli oli lubrificanti di cui all’allegato I al mede-
simo testo unico è fissata in euro 842 per mille chilogrammi.

...Omissis...
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Decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504

Testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte
sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e ammi-
nistrative

...Omissis...

Art. 62. Imposizione sugli oli lubrificanti e sui bitumi di petrolio.

...Omissis...

5. Gli oli lubrificanti e gli altri prodotti energetici ottenuti congiunta-
mente dalla rigenerazione di oli usati, derivanti da oli, a base minerale o
sintetica, già immessi in consumo, sono sottoposti ad imposta in misura
pari al 50 per cento dell’aliquota normale prevista per gli oli di prima di-
stillazione e per gli altri prodotti. La percentuale anzidetta può essere mo-
dificata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta
del Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri del tesoro, dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato e dell’ambiente, in relazione alla
esigenza di assicurare competitività all’attività della rigenerazione, ferma
restando, in caso di diminuzione della percentuale, l’invarianza del gettito
sugli oli lubrificanti, da attuare con lo stesso decreto, mediante una corri-
spondente variazione in aumento dell’aliquota normale. Gli oli lubrificanti
usati destinati alla combustione non sono soggetti a tassazione. I prodotti
energetici contenuti nei residui di lavorazione della rigenerazione non
sono soggetti a tassazione.

...Omissis...

Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152

Norme in materia ambientale

...Omissis...

Art. 236. Consorzio nazionale per la gestione, raccolta e trattamento degli
oli minerali usati.

...Omissis...

12. I consorzi svolgono per tutto il territorio nazionale i seguenti
compiti:

a) promuovere la sensibilizzazione dell’opinione pubblica sulle te-
matiche della raccolta;

b) assicurare ed incentivare la raccolta degli oli usati ritirandoli dai
detentori e dalle imprese autorizzate;
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c) espletare direttamente la attività di raccolta degli oli usati dai
detentori che ne facciano richiesta nelle aree in cui la raccolta risulti dif-
ficoltosa o economicamente svantaggiosa;

d) selezionare gli oli usati raccolti ai fini della loro corretta elimi-
nazione tramite rigenerazione, combustione o smaltimento;

e) cedere gli oli usati raccolti:

1) in via prioritaria, alla rigenerazione tesa alla produzione di oli
base;

2) in caso ostino effettivi vincoli di carattere tecnico economico
e organizzativo, alla combustione o coincenerimento;

3) in difetto dei requisiti per l’avvio agli usi di cui ai numeri
precedenti, allo smaltimento tramite incenerimento o deposito permanente;

f) perseguire ed incentivare lo studio, la sperimentazione e la rea-
lizzazione di nuovi processi di trattamento e di impiego alternativi:

g) operare nel rispetto dei principi di concorrenza, di libera circo-
lazione dei beni, di economicità della gestione, nonché della tutela della
salute e dell’ambiente da ogni inquinamento dell’aria, delle acque del
suolo;

h) annotare ed elaborare tutti i dati tecnici relativi alla raccolta ed
eliminazione degli oli usati e comunicarli annualmente al Consorzio di cui
all’articolo 11 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 95, affinché tale
Consorzio li trasmetta ai Ministeri che esercitano il controllo, corredati da
una relazione illustrativa;

i) garantire ai rigeneratori, nei limiti degli oli usati rigenerabili rac-
colti e della produzione dell’impianto, i quantitativi di oli usati richiesti a
prezzo equo e, comunque, non superiore al costo diretto della raccolta;

l) assicurare lo smaltimento degli oli usati nel caso non sia possi-
bile o economicamente conveniente il recupero, nel rispetto delle disposi-
zioni contro l’inquinamento.

...Omissis...

Legge 23 marzo 1983, n. 77

Istituzione e disciplina dei fondi comuni d’investimento mobiliare

...Omissis...

Art. 10-ter. Disposizioni tributarie sui proventi delle quote di organismi di
investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero.

1. Sui proventi di cui all’articolo 41, comma 1, lettera g), del testo
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla partecipazione a or-
ganismi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero, con-
formi alle direttive comunitarie situati negli Stati membri dell’Unione eu-
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ropea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo
che sono inclusi nella lista di cui al decreto ministeriale emanato ai sensi
dell’articolo 168-bis del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e le cui
quote sono collocate nel territorio dello Stato ai sensi dell’articolo 42 del
testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, i soggetti residenti inca-
ricati del pagamento dei proventi medesimi, del riacquisto o della negozia-
zione delle quote o delle azioni operano una ritenuta del 12,50 per cento.
La ritenuta si applica sui proventi distribuiti in costanza di partecipazione
all’organismo di investimento e su quelli compresi nella differenza tra il
valore di riscatto o di cessione delle quote od azioni e il valore medio
ponderato di sottoscrizione o di acquisto delle quote. In ogni caso come
valore di sottoscrizione o acquisto si assume il valore della quota rilevato
dai prospetti periodici relativi alla data di acquisto delle quote medesime.
La ritenuta è operata con l’aliquota del 5 per cento, qualora il regolamento
dell’organismo d’investimento preveda che non meno dei due terzi del re-
lativo attivo siano investiti in azioni ammesse alla quotazione nei mercati
regolamentati degli Stati membri dell’Unione Europea di società di pic-
cola o media capitalizzazione e, decorso il periodo di un anno dalla
data di avvio o di adeguamento del regolamento alla presente disposi-
zione, il valore dell’investimento nelle azioni delle predette società non
risulti inferiore, nel corso dell’anno solare, ai due terzi del valore dell’at-
tivo per più di un sesto dei giorni di valorizzazione del fondo successivi al
compimento del predetto periodo; il valore dell’attivo è rilevato dai pro-
spetti periodici dell’organismo d’investimento. Nel caso in cui il regola-
mento dell’organismo d’investimento sia stato adeguato alla presente di-
sposizione successivamente al suo avvio, sui proventi maturati fino alla
data di adeguamento la ritenuta è operata con l’aliquota del 12,50 per
cento. I soggetti incaricati residenti tengono a disposizione dell’Ammini-
strazione finanziaria fino alla scadenza dei termini stabiliti dall’articolo
43 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 600, il regolamento dell’organismo d’investimento e le eventuali modi-
fiche, nonché, anche su supporto informatico, appositi prospetti contabili
che consentano di verificare l’osservanza del requisito minimo d’investi-
mento previsto dal periodo precedente. Ai predetti effetti per società di
piccola o media capitalizzazione s’intendono le società con una capitaliz-
zazione di mercato non superiore a 800 milioni di euro determinata sulla
base dei prezzi rilevati l’ultimo giorno di quotazione di ciascun trimestre
solare.

2. [Sui proventi di cui al comma 1 si applica la disposizione prevista
dal comma 9 dell’articolo 82 del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, assumendosi i coefficienti di rettifica determinati con il decreto
del Ministro delle finanze].

3. La ritenuta del comma 1 è applicata a titolo di acconto nei con-
fronti di: a) imprenditori individuali, se le partecipazioni sono relative al-
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l’impresa ai sensi dell’articolo 77 del testo unico delle imposte sui redditi,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917; b) società in nome collettivo, in accomandita semplice ed equipa-
rate di cui all’articolo 5 del predetto testo unico; c) società ed enti di cui
alle lettere a) e b) dell’articolo 87 del medesimo testo unico e stabili or-
ganizzazioni nel territorio dello Stato delle società è degli enti di cui alla
lettera d) del predetto articolo. Nei confronti di tutti gli altri soggetti, com-
presi quelli esenti o esclusi dall’imposta sul reddito delle persone giuridi-
che, la ritenuta è applicata a titolo d’imposta.

4. Nel caso in cui le quote o azioni di cui al comma 1 sono collocate
all’estero, o comunque i relativi proventi sono conseguiti all’estero senza
applicazione della ritenuta, detti proventi, se percepiti al di fuori dell’eser-
cizio d’impresa commerciale, sono assoggettati a imposizione sostitutiva,
secondo le disposizioni di cui all’articolo 16-bis del testo unico delle im-
poste sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, con le stesse aliquote di ritenuta previste nel
comma 1.

5. I proventi di cui all’articolo 41, comma 1, lettera g), del testo
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla partecipazione a or-
ganismi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero, di-
versi da quelli di cui al comma 1, concorrono a formare il reddito impo-
nibile dei partecipanti, sia che vengano percepiti sotto forma di proventi
distribuiti sia che vengano percepiti quale differenza tra il valore di ri-
scatto o di cessione delle quote o azioni e il valore di sottoscrizione o ac-
quisto. Il costo unitario di acquisto delle quote si assume dividendo il co-
sto complessivo delle quote acquistate o sottoscritte per la loro quantità.

6. Nel caso in cui i proventi di cui al comma 5 sono percepiti in Italia
tramite soggetti residenti incaricati del pagamento dei proventi medesimi,
del riacquisto o della negoziazione delle quote o delle azioni, tali soggetti
operano una ritenuta del 12,50 per cento a titolo d’acconto delle imposte
sui redditi.

7. Il comma 3-bis dell’articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 1990,
n. 167, convertito con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227,
è abrogato.

8. Con decreto del Ministro delle finanze, da pubblicarsi entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono sta-
bilite le modalità di presentazione della dichiarazione di sostituto di impo-
sta da parte dei soggetti che corrispondono i proventi di cui al presente
articolo, nonché degli eventuali altri adempimenti.

9. Gli organismi di investimento collettivo in valori mobiliari di di-
ritto estero conformi alle direttive comunitarie situati negli Stati membri
dell’Unione europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio econo-
mico europeo che sono inclusi nella lista di cui al decreto ministeriale
emanato ai sensi dell’articolo 168-bis del testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, possono, con riguardo agli investimenti effettuati in Italia,
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avvalersi delle convenzioni stipulate dalla Repubblica Italiana per evitare
le doppie imposizioni relativamente alla parte dei redditi e proventi pro-
porzionalmente corrispondenti alle loro quote possedute da soggetti non
residenti in Italia.

10. Le disposizioni di cui al comma 9, si applicano esclusivamente
agli organismi aventi sede in uno Stato la cui legislazione riconosca ana-
logo diritto agli organismi di investimento collettivo italiani.

11. Il Ministro delle finanze determina, con proprio decreto, le dispo-
sizioni di cui ai commi 9 e 10 del presente articolo.

...Omissis...

Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133

Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifica-
zione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica
e la perequazione tributaria

...Omissis...

Art. 23-bis. Servizi pubblici locali di rilevanza economica

1. Le disposizioni del presente articolo disciplinano l’affidamento e la
gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica, in applicazione
della disciplina comunitaria e al fine di favorire la più ampia diffusione
dei principi di concorrenza, di libertà di stabilimento e di libera presta-
zione dei servizi di tutti gli operatori economici interessati alla gestione
di servizi di interesse generale in ambito locale, nonché di garantire il di-
ritto di tutti gli utenti alla universalità ed accessibilità dei servizi pubblici
locali ed al livello essenziale delle prestazioni, ai sensi dell’articolo 117,
secondo comma, lettere e) e m), della Costituzione, assicurando un ade-
guato livello di tutela degli utenti, secondo i principi di sussidiarietà, pro-
porzionalità e leale cooperazione. Le disposizioni contenute nel presente
articolo si applicano a tutti i servizi pubblici locali e prevalgono sulle re-
lative discipline di settore con esse incompatibili. Sono fatte salve le di-
sposizioni del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, e dell’articolo
46-bis del decreto-legge 1º ottobre 2007, n. 159, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, in materia di distribuzione di
gas naturale. Gli ambiti territoriali minimi di cui al comma 2 del citato
articolo 46-bis sono determinati dal Ministro dello sviluppo economico,
di concerto con il Ministro per i rapporti con le regioni, sentite la Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, e successive modificazioni, e l’Autorità per l’energia elettrica e il
gas, tenendo anche conto delle interconnessioni degli impianti di distribu-
zione e con riferimento alle specificità territoriali e al numero dei clienti
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finali. In ogni caso l’ambito non può essere inferiore al territorio comu-
nale.

2. ll conferimento della gestione dei servizi pubblici locali avviene, in
via ordinaria, a favore di imprenditori o di società in qualunque forma co-
stituite individuati mediante procedure competitive ad evidenza pubblica,
nel rispetto dei principi del Trattato che istituisce la Comunità europea
e dei principi generali relativi ai contratti pubblici e, in particolare, dei
principi di economicità, efficacia, imparzialità, trasparenza, adeguata pub-
blicità, non discriminazione, parità di trattamento, mutuo riconoscimento,
proporzionalità.

3. In deroga alle modalità di affidamento ordinario di cui al comma
2, per situazioni che, a causa di peculiari caratteristiche economiche, so-
ciali, ambientali e geomorfologiche del contesto territoriale di riferimento,
non permettono un efficace e utile ricorso al mercato, l’affidamento può
avvenire nel rispetto dei principi della disciplina comunitaria.

4. Nei casi di cui al comma 3, l’ente affidante deve dare adeguata
pubblicità alla scelta, motivandola in base ad un’analisi del mercato e con-
testualmente trasmettere una relazione contenente gli esiti della predetta
verifica all’Autorità garante della concorrenza e del mercato e alle autorità
di regolazione del settore, ove costituite, per l’espressione di un parere sui
profili di competenza da rendere entro sessanta giorni dalla ricezione della
predetta relazione.

5. Ferma restando la proprietà pubblica delle reti, la loro gestione può
essere affidata a soggetti privati.

6. È consentito l’affidamento simultaneo con gara di una pluralità di
servizi pubblici locali nei casi in cui possa essere dimostrato che tale
scelta sia economicamente vantaggiosa. In questo caso la durata dell’affi-
damento, unica per tutti i servizi, non può essere superiore alla media cal-
colata sulla base della durata degli affidamenti indicata dalle discipline di
settore.

7. Le regioni e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze
e d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, possono de-
finire, nel rispetto delle normative settoriali, i bacini di gara per i diversi
servizi, in maniera da consentire lo sfruttamento delle economie di scala e
di scopo e favorire una maggiore efficienza ed efficacia nell’espletamento
dei servizi, nonché l’integrazione di servizi a domanda debole nel quadro
di servizi più redditizi, garantendo il raggiungimento della dimensione mi-
nima efficiente a livello di impianto per più soggetti gestori e la copertura
degli obblighi di servizio universale.

8. Salvo quanto previsto dal comma 10, lettera e), le concessioni re-
lative al servizio idrico integrato rilasciate con procedure diverse dall’evi-
denza pubblica cessano comunque entro e non oltre la data del 31 dicem-
bre 2010, senza necessità di apposita deliberazione dell’ente affidante.
Sono escluse dalla cessazione le concessioni affidate ai sensi del comma 3.

9. I soggetti titolari della gestione di servizi pubblici locali non affi-
dati mediante le procedure competitive di cui al comma 2, nonché i sog-
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getti cui è affidata la gestione delle reti, degli impianti e delle altre dota-
zioni patrimoniali degli enti locali, qualora separata dall’attività di eroga-
zione dei servizi, non possono acquisire la gestione di servizi ulteriori ov-
vero in ambiti territoriali diversi, né svolgere servizi o attività per altri enti
pubblici o privati, né direttamente, né tramite loro controllanti o altre so-
cietà che siano da essi controllate o partecipate, né partecipando a gare. ll
divieto di cui al periodo precedente non si applica alle società quotate in
mercati regolamentati. I soggetti affidatari diretti di servizi pubblici locali
possono comunque concorrere alla prima gara svolta per l’affidamento,
mediante procedura competitiva ad evidenza pubblica, dello specifico ser-
vizio già a loro affidato. In ogni caso, entro la data del 31 dicembre 2010,
per l’affidamento dei servizi si procede mediante procedura competitiva
ad evidenza pubblica.

10. ll Governo, su proposta del Ministro per i rapporti con le regioni
ed entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, sentita la Conferenza unificata di cui al-
l’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive
modificazioni, nonché le competenti Commissioni parlamentari, adotta
uno o più regolamenti, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge
23 agosto 1988, n. 400, al fine di:

a) prevedere l’assoggettamento dei soggetti affidatari diretti di ser-
vizi pubblici locali al patto di stabilità interno e l’osservanza da parte delle
società in house e delle società a partecipazione mista pubblica e privata
di procedure ad evidenza pubblica per l’acquisto di beni e servizi e l’as-
sunzione di personale;

b) prevedere, in attuazione dei principi di proporzionalità e di ade-
guatezza di cui all’articolo 118 della Costituzione, che i comuni con un
limitato numero di residenti possano svolgere le funzioni relative alla ge-
stione dei servizi pubblici locali in forma associata;

c) prevedere una netta distinzione tra le funzioni di regolazione e
le funzioni di gestione dei servizi pubblici locali, anche attraverso la revi-
sione della disciplina sulle incompatibilità;

d) armonizzare la nuova disciplina e quella di settore applicabile ai
diversi servizi pubblici locali, individuando le norme applicabili in via ge-
nerale per l’affidamento di tutti i servizi pubblici locali di rilevanza eco-
nomica in materia di rifiuti, trasporti, energia elettrica e gas, nonché in
materia di acqua;

e) disciplinare, per i settori diversi da quello idrico, fermo restando
il limite massimo stabilito dall’ordinamento di ciascun settore per la ces-
sazione degli affidamenti effettuati con procedure diverse dall’evidenza
pubblica o da quella di cui al comma 3, la fase transitoria, ai fini del pro-
gressivo allineamento delle gestioni in essere alle disposizioni di cui al
presente articolo, prevedendo tempi differenziati e che gli affidamenti di
retti in essere debbano cessare alla scadenza, con esclusione di ogni pro-
roga o rinnovo;
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f) prevedere l’applicazione del principio di reciprocità ai fini del-
l’ammissione alle gare di imprese estere;

g) limitare, secondo criteri di proporzionalità, sussidiarietà orizzon-
tale e razionalità economica, i casi di gestione in regime d’esclusiva dei
servizi pubblici locali, liberalizzando le altre attività economiche di presta-
zione di servizi di interesse generale in ambito locale compatibili con le
garanzie di universalità ed accessibilità del servizio pubblico locale;

h) prevedere nella disciplina degli affidamenti idonee forme di am-
mortamento degli investimenti e una durata degli affidamenti strettamente
proporzionale e mai superiore ai tempi di recupero degli investimenti;

i) disciplinare, in ogni caso di subentro, la cessione dei beni, di pro-
prietà del precedente gestore, necessari per la prosecuzione del servizio;

l) prevedere adeguati strumenti di tutela non giurisdizionale anche
con riguardo agli utenti dei servizi;

m) individuare espressamente le norme abrogate ai sensi del pre-
sente articolo.

11. L’articolo 113 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e succes-
sive modificazioni, è abrogato nelle parti incompatibili con le disposizioni
di cui al presente articolo.

12. Restano salve le procedure di affidamento già avviate alla data di
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

...Omissis...

Decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 giugno 2009, n. 77

Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi
sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori
interventi urgenti di protezione civile

...Omissis...

Art. 9-bis. Scarichi urbani, industriali e assimilati ai domestici e relativi

impianti di depurazione. Misure per la prevenzione e il contrasto delle
emergenze idrogeologiche e per la gestione delle risorse idriche

...Omissis...

6. Per garantire l’efficienza degli impianti per la gestione dei servizi
idrici e la salvaguardia delle risorse idriche nel territorio nazionale, ai fini
della prevenzione e del controllo degli effetti di eventi sismici, entro qua-
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rantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, il Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare avvia il Programma nazionale per il coordinamento
delle iniziative di monitoraggio, verifica e consolidamento degli impianti
per la gestione dei servizi idrici. Il Programma è predisposto dalla Com-
missione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche, che, a decorrere
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, è istituita presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, subentrando nelle competenze già attribuite all’Autorità
di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti ai sensi degli articoli 99, 101,
146, 148, 149, 152, 154, 172 e 174 del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, e successivamente attribuite al Comitato per la vigilanza sull’uso
delle risorse idriche, il quale, a decorrere dalla medesima data, è sop-
presso. La denominazione «Commissione nazionale per la vigilanza sulle
risorse idriche» sostituisce, ad ogni effetto, la denominazione «Comitato
per la vigilanza sull’uso delle risorse idriche», ovunque presente. La Com-
missione esprime il parere di cui all’articolo 23-bis, comma 4, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 161:

1) il comma 2 è sostituito dal seguente:

«2. La Commissione è composta da cinque membri nominati con de-
creto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare,
che durano in carica tre anni, due dei quali designati dalla Conferenza
dei presidenti delle regioni e delle province autonome e tre, di cui uno
con funzioni di presidente individuato con il medesimo decreto, scelti
tra persone di elevata qualificazione giuridico-amministrativa o tecnico-
scientifica, nel settore pubblico e privato, nel rispetto del principio dell’e-
quilibrio di genere. Il presidente è scelto nell’ambito degli esperti con ele-
vata qualificazione tecnico-scientifica. Entro trenta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente disposizione, il Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare procede, con proprio decreto, alla no-
mina dei cinque componenti della Commissione, in modo da adeguare la
composizione dell’organo alle prescrizioni di cui al presente comma. Fino
alla data di entrata in vigore del decreto di nomina dei nuovi componenti,
lo svolgimento delle attività è garantito dai componenti in carica alla data
di entrata in vigore della presente disposizione»;

2) al comma 3, il primo periodo è soppresso;

3) al comma 6, nell’alinea, il primo periodo è soppresso e, nel
secondo periodo, le parole: «L’Osservatorio» sono sostituite dalle se-
guenti: «La Commissione»;

4) al comma 6-bis, le parole: «e dell’Osservatorio dei servizi
idrici» sono soppresse;
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b) all’articolo 170, comma 12, le parole: «Sezione per la vigi-
lanza sulle risorse idriche» sono sostituite dalle seguenti: «Commissione
nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche».

...Omissis...

Legge 24 dicembre 2003, n. 350

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 2004)

...Omissis...

Art. 4. Finanziamento agli investimenti.

...Omissis...

49. L’importazione e l’esportazione a fini di commercializzazione ov-
vero la commercializzazione o la commissione di atti diretti in modo non
equivoco alla commercializzazione di prodotti recanti false o fallaci indi-
cazioni di provenienza o di origine costituisce reato ed è punita ai sensi
dell’articolo 517 del codice penale. Costituisce falsa indicazione la stam-
pigliatura «made in Italy» su prodotti e merci non originari dall’Italia ai
sensi della normativa europea sull’origine; costituisce fallace indicazione,
anche qualora sia indicata l’origine e la provenienza estera dei prodotti o
delle merci, l’uso di segni, figure, o quant’altro possa indurre il consuma-
tore a ritenere che il prodotto o la merce sia di origine italiana incluso
l’uso fallace o fuorviante di marchi aziendali ai sensi della disciplina sulle
pratiche commerciali ingannevoli ovvero l’uso di marchi di aziende ita-
liane su prodotti o merci non originari dell’Italia ai sensi della normativa
europea sull’origine senza l’indicazione precisa, in caratteri evidenti, del
loro Paese o del loro luogo di fabbricazione o di produzione, o altra indi-
cazione sufficiente ad evitare qualsiasi errore sulla loro effettiva origine
estera. Le fattispecie sono commesse sin dalla presentazione dei prodotti
o delle merci in dogana per l’immissione in consumo o in libera pratica
e sino alla vendita al dettaglio. La fallace indicazione delle merci può es-
sere sanata sul piano amministrativo con l’asportazione a cura ed a spese
del contravventore dei segni o delle figure o di quant’altro induca a rite-
nere che si tratti di un prodotto di origine italiana. La falsa indicazione
sull’origine o sulla provenienza di prodotti o merci può essere sanata
sul piano amministrativo attraverso l’esatta indicazione dell’origine o l’a-
sportazione della stampigliatura «made in Italy». Le false e le fallaci in-
dicazioni di provenienza o di origine non possono comunque essere rego-
larizzate quando i prodotti o le merci siano stati già immessi in libera
pratica.

...Omissis...



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 1784– 66 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Legge 23 luglio 2009, n. 99.

Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle im-
prese, nonché in materia di energia

...Omissis...

Art. 17. (Contrasto della contraffazione)

1. All’articolo 9, comma 1, lettera a), della legge 16 marzo 2006,
n. 146, dopo le parole: «in ordine ai delitti previsti dagli articoli» sono in-
serite le seguenti: «473, 474,».

2. All’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35,
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, e suc-
cessive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) nel primo periodo:

1) le parole: «Salvo che il fatto costituisca reato,» sono sop-
presse;

2) le parole: «da 500 euro fino a 10.000 euro l’acquisto o l’ac-
cettazione, senza averne prima accertata la legittima provenienza, a qual-
siasi titolo di cose» sono sostituite dalle seguenti: «da 100 euro fino a
7.000 euro l’acquirente finale che acquista a qualsiasi titolo cose»;

3) la parola: «intellettuale» è sostituita dalla seguente: «indu-
striale»;

b) il secondo periodo è soppresso;

c) nel quinto periodo prima delle parole: «Qualora l’acquisto sia
effettuato da un operatore commerciale» sono inserite le seguenti: «Salvo
che il fatto costituisca reato,».

3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 7, del de-
creto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla
legge 14 maggio 2005, n. 80, come modificato, da ultimo, dal comma 2
del presente articolo, e salvo che il fatto costituisca reato, è prevista la
confisca amministrativa dei locali ove vengono prodotti, depositati, dete-
nuti per la vendita o venduti i materiali contraffatti, salvaguardando il di-
ritto del proprietario in buona fede.

4. All’articolo 4, comma 49, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al secondo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole:
«ovvero l’uso di marchi di aziende italiane su prodotti o merci non origi-
nari dell’Italia ai sensi della normativa europea sull’origine senza l’indica-
zione precisa, in caratteri evidenti, del loro Paese o del loro luogo di fab-
bricazione o di produzione, o altra indicazione sufficiente ad evitare qual-
siasi errore sulla loro effettiva origine estera»;

b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le false e le fallaci
indicazioni di provenienza o di origine non possono comunque essere re-
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golarizzate quando i prodotti o le merci siano stati già immessi in libera
pratica».

...Omissis...

Decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.

Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e
impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strate-
gico nazionale

...Omissis...

Titolo IV

SERVIZI PUBBLICI

Art. 24. Attuazione della decisione 2003/193/CE in materia di recupero di
aiuti illegittimi

1. Al fine di dare completa attuazione alla decisione 2003/193/CE
della Commissione, del 5 giugno 2002, il recupero degli aiuti equivalenti
alle imposte non corrisposte e dei relativi interessi conseguente all’appli-
cazione del regime di esenzione fiscale previsto dagli articoli 3, comma
70, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e 66, comma 14, del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge
29 ottobre 1993, n. 427, in favore delle società per azioni a partecipazione
pubblica maggioritaria, esercenti servizi pubblici locali, costituite ai sensi
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è effettuato dall’Agenzia delle
entrate ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 15 febbraio
2007, n. 10, convertito, con modificazioni, con la legge 6 aprile 2007,
n. 46, secondo i principi e le ordinarie procedure di accertamento e riscos-
sione previste per le imposte sui redditi. Per il recupero dell’aiuto non as-
sume rilevanza l’intervenuta definizione in base agli istituti di cui alla
legge 27 dicembre 2002, n. 289 e successive modificazioni e integrazioni.

2. Il recupero degli aiuti equivalenti alle imposte non corrisposte e
dei relativi interessi di cui al comma 1, calcolati ai sensi dell’articolo 3,
terzo comma, della decisione 2003/193/CE della Commissione, del 5 giu-
gno 2002, in relazione a ciascun periodo di imposta nel quale l’aiuto è
stato fruito, deve essere effettuato tenuto conto di quanto già liquidato dal-
l’Agenzia ai sensi dell’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 15 febbraio
2007, n. 10, convertito con modificazioni dalla legge 6 aprile 2007, n. 46.
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3. L’Agenzia delle entrate provvede alla notifica degli avvisi di ac-
certamento di cui al comma 1, entro centoventi giorni dalla data di entrata
in vigore del presente decreto, contenenti l’invito al pagamento delle in-
tere somme dovute, con l’intimazione che, in caso di mancato versamento
entro trenta giorni dalla data di notifica, anche nell’ipotesi di presenta-
zione del ricorso, si procede, ai sensi del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, ad iscrizione a ruolo a titolo defini-
tivo della totalità delle somme non versate, nonché degli ulteriori interessi
dovuti. Non si fa luogo, in ogni caso, all’applicazione di sanzioni per vio-
lazioni di natura tributaria e di ogni altra specie comunque connesse alle
procedure disciplinate dalle presenti disposizioni. Non sono applicabili gli
istituti della dilazione dei pagamenti e della sospensione in sede ammini-
strativa e giudiziale.

4. Gli interessi di cui al comma 2, sono determinati in base alle di-
sposizioni di cui al capo V del regolamento (CE) n. 794/2004 della Com-
missione, del 21 aprile 2004, secondo i criteri di calcolo approvati dalla
Commissione europea in relazione al recupero dell’aiuto di Stato C57/
03, disciplinato dall’articolo 24 della legge 25 gennaio 2006, n. 29. Il
tasso di interesse da applicare è il tasso in vigore alla data di scadenza
ordinariamente prevista per il versamento di saldo delle imposte non cor-
risposte con riferimento al primo periodo di imposta interessato dal recu-
pero dell’aiuto.

5. Trovano applicazione le disposizioni degli articoli 1 e 2 del de-
creto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge

6 giugno 2008, n. 101.

...Omissis...

Decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219

Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di
modifica) relativa ad un codice comunitario concernente i medi-
cinali per uso umano, nonchè della direttiva 2003/94/CE

...Omissis...

Art. 100. Autorizzazione alla distribuzione all’ingrosso dei medicinali.

1. La distribuzione all’ingrosso di medicinali è subordinata al pos-
sesso di un’autorizzazione rilasciata dalla regione o dalla provincia auto-
noma ovvero dalle altre autorità competenti, individuate dalla legislazione
delle regioni o delle province autonome.

1-bis. I farmacisti e le società di farmacisti, titolari di farmacia ai
sensi dell’articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, nonché le so-
cietà che gestiscono farmacie comunali possono svolgere attività di distri-
buzione all’ingrosso dei medicinali, nel rispetto delle disposizioni del pre-
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sente titolo. Parimenti le società che svolgono attività di distribuzione al-
l’ingrosso di medicinali possono svolgere attività di vendita al pubblico di
medicinali attraverso la gestione di farmacie comunali.

1-ter. È fatto divieto al produttore e al distributore all’ingrosso di
praticare, senza giustificazione, nei confronti dei dettaglianti condizioni
diverse da quelle preventivamente indicate nelle condizioni generali di
contratto.

2. [Le attività di distribuzione all’ingrosso di medicinali e quella di
fornitura al pubblico di medicinali in farmacia sono fra loro incompati-
bili].

3. L’autorizzazione di cui al comma 1 non è richiesta se l’interessato
è in possesso dell’autorizzazione alla produzione prevista dall’articolo 50
a condizione che la distribuzione all’ingrosso è limitata ai medicinali,
comprese le materie prime farmacologicamente attive, oggetto di tale
autorizzazione.

4. Il possesso dell’autorizzazione ad esercitare l’attività di grossista di
medicinali non dispensa dall’obbligo di possedere l’autorizzazione alla
produzione ottenuta in conformità al titolo IV, e di rispettare le condizioni
stabilite al riguardo, anche quando l’attività di produzione o di importa-
zione è esercitata a titolo di attività collaterale.

5. È esclusa dall’ambito di applicazione del presente titolo l’attività
di intermediazione del commercio all’ingrosso che non comporta acquisto
o cessione di medicinali all’ingrosso.

6. Le bombole e gli altri contenitori di ossigeno, ed eventualmente di
altri gas medicinali da individuarsi con decreto del Ministro della salute,
possono essere forniti direttamente al domicilio dei pazienti, alle condi-
zioni stabilite dalle disposizioni regionali.

...Omissis...



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 1784– 70 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. È convertito in legge il decreto-legge 25
settembre 2009, n. 135, recante disposizioni
urgenti per l’attuazione di obblighi comuni-
tari e per l’esecuzione di sentenze della
Corte di giustizia delle Comunità europee.

2. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.
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Decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 223 del 25 settembre 2009.

Disposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi comunitari e per l’e-
secuzione di sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77, 87 e 117 della Costituzione;

Visto l’articolo 10 della legge 4 febbraio 2005, n. 11;

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni
per l’adempimento di obblighi derivanti da atti normativi comunitari, da
sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee e da procedure
di infrazione comunitaria pendenti nei confronti dello Stato italiano;

Viste le deliberazioni deI Consiglio dei Ministri, adottate nelle riu-
nioni del 9 e del 18 settembre 2009;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Mini-
stro per le politiche europee, di concerto con i Ministri della giustizia, de-
gli affari esteri, dell’economia e delle finanze, dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, del lavoro, della salute e delle politiche sociali,
della difesa, delle infrastrutture e dei trasporti, dello sviluppo economico,
per i rapporti con le regioni, dell’istruzione, dell’università e della ricerca
e delle politiche agricole alimentari e forestali;

emana

il seguente decreto-legge:

Articolo 1.

(Modifiche al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, recante attua-

zione della direttiva 2000/53/CE relativa ai veicoli fuori uso. Procedura
d’infrazione 2204/2003 ex articolo 228 TCE)

1. Al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e successive modi-
ficazioni, sono apportate le seguenti modifiche:

a) all’articolo 5, il comma 15 è sostituito dal seguente:

«15. Le imprese esercenti attività di autoriparazione, di cui alla legge
5 febbraio 1992, n. 122, e successive modificazioni, devono consegnare,
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ove ciò sia tecnicamente fattibile, ad un centro di raccolta di cui all’arti-
colo 5, comma 3, direttamente, qualora iscritti all’Albo nazionale dei ge-
stori ambientali, ovvero avvalendosi di un operatore autorizzato alla rac-
colta ed al trasporto di rifiuti, i pezzi usati allo stato di rifiuto derivanti
dalle riparazioni dei veicoli, ad eccezione di quelle per cui è previsto dalla
legge un consorzio obbligatorio di raccolta.»;

b) all’articolo 10, dopo il comma 1 è inserito il seguente:

«1-bis. Fermo restando il rispetto delle norme vigenti in materia di
riservatezza commerciale ed industriale, il produttore dei componenti del
veicolo mette a disposizione dei centri di raccolta di cui all’articolo 3
comma 1, lettera p), adeguate informazioni sulla demolizione, sullo stoc-
caggio e sulla verifica dei componenti che possono essere reimpiegati.».

Articolo 2.

(Modifiche all’articolo 37 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188,
recante attuazione della direttiva 2001/12/CE, della direttiva 2001/13/CE

e della direttiva 2001/14/CE in materia ferroviaria – Procedura di infra-
zione 2008/2097 – Disposizioni relative all’Agenzia nazionale per la sicu-

rezza delle ferrovie – direttiva 2004/49/CE)

1. All’articolo 37 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «È inoltre
funzionalmente indipendente da qualsiasi autorità competente preposta al-
l’aggiudicazione di un contratto di servizio pubblico.»;

b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:

«1-bis. Ai fini di cui al comma l, all’ufficio del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti che svolge le funzioni di organismo di regolazione
sono assegnate le risorse umane, strumentali e finanziarie necessarie per lo
svolgimento dei propri compiti, nell’ambito delle risorse stanziate nel bi-
lancio di previsione della spesa del predetto Ministero.»;

c) dopo il comma 6 è inserito il seguente:

«6-bis. L’organismo di regolazione, osservando, in quanto applicabili,
le disposizioni contenute nel capo I, sezioni I e II, della legge 24 novem-
bre 1981, n. 689, provvede:

a) in caso di accertate violazioni della disciplina relativa all’ac-
cesso ed all’utilizzo dell’infrastruttura ferroviaria e dei servizi connessi,
ad irrogare una sanzione amministrativa pecuniaria fino ad un massimo
dell’uno per cento del fatturato di settore realizzato dal soggetto autore
della violazione nell’ultimo esercizio chiuso anteriormente all’accerta-
mento della violazione stessa;
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b) in caso di inottemperanza ai propri ordini e prescrizioni, ad ir-
rogare una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 100.000 ad euro
500.000;

c) qualora i destinatari di una richiesta dell’organismo non forni-
scano le informazioni o forniscano informazioni inesatte, fuorvianti o in-
complete, ovvero senza giustificato motivo non forniscano le informazioni
nel termine stabilito, ad irrogare una sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 50.000 a euro 250.000;

d) in caso di reiterazione delle violazioni di cui alle lettere a), b) e
c), ad irrogare una sanzione fino al doppio della sanzione massima previ-
sta per ogni violazione.»;

d) il comma 7 è sostituito dal seguente:

«7. Sono devolute alla giurisdizione esclusiva del giudice ammini-
strativo le controversie relative alle sanzioni amministrative di cui al pre-
sente articolo ed ai provvedimenti adottati dall’organismo di regolazione».

2. Nel limite delle risorse finanziarie di cui all’articolo 26 del decreto
legislativo 10 agosto 2007, n. 162, e fino alla definizione del comparto di
contrattazione collettiva ai sensi dell’articolo 4, comma 6, lettera a), dello
stesso decreto, al personale dell’Agenzia nazionale per la sicurezza delle
ferrovie si applica il trattamento giuridico ed economico del personale del-
l’Agenzia nazionale per la sicurezza del volo. Con delibera dell’Agenzia
sono definiti, avuto riguardo al contenuto delle corrispondenti professiona-
lità, i criteri di equiparazione fra le qualifiche e le posizioni economiche
del personale provvisoriamente assegnato all’Agenzia nazionale per la si-
curezza delle ferrovie e quelle previste per il personale dell’Agenzia na-
zionale per la sicurezza del volo, nonché l’equiparazione tra i profili delle
due Agenzie. La delibera è approvata con decreto del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell’economia e
delle finanze ed il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza
del Consiglio dei Ministri.

3. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi ed
ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato.

Articolo 3.

(Modifiche al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 16, recante codice dei

contratti pubblici di lavori, servizi e forniture - Adeguamento alla sentenza
della Corte di Giustizia CE del 19 maggio 2009, resa nella causa C-538/07)

1. All’articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163, dopo la lettera m-ter) è aggiunta, in fine, la seguente:

«m-quater) che si trovino, rispetto ad un altro partecipante alla me-
desima procedura di affidamento, in una situazione di controllo di cui al-
l’articolo 2359 del codice civile, o in una qualsiasi relazione, anche di
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fatto, se la situazione di controllo o la relazione comporti che le offerte
sono imputabili ad un unico centro decisionale.».

2. All’articolo 38, comma 2, del decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:

«Ai fini del comma 1, lettera m-quater), i concorrenti allegano, alter-
nativamente:

a) la dichiarazione di non essere in una situazione di controllo di
cui all’articolo 2359 del codice civile con nessun partecipante alla mede-
sima procedura;

b) la dichiarazione di essere in una situazione di controllo di cui
all’articolo 2359 del codice civile e di aver formulato autonomamente
l’offerta, con indicazione del concorrente con cui sussiste tale situazione;
tale dichiarazione è corredata dai documenti utili a dimostrare che la situa-
zione di controllo non ha influito sulla formulazione dell’offerta, inseriti
in separata busta chiusa. La stazione appaltante esclude i concorrenti
per i quali accerta che le relative offerte sono imputabili ad un unico cen-
tro decisionale, sulla base di univoci elementi. La verifica e l’eventuale
esclusione sono disposte dopo l’apertura delle buste contenenti l’offerta
economica.».

3. L’articolo 34, comma 2, del decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163, è abrogato.

4. All’articolo 49, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, le parole: «né si trova in una situazione di controllo
di cui all’articolo 34, comma 2, con una delle altre imprese che parteci-
pano alla gara» sono soppresse.

5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle proce-
dure i cui bandi o avvisi con cui si indı́ce una gara sono pubblicati suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché,
in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure
in cui, alla data di entrata in vigore del presente decreto, non sono ancora
stati inviati gli inviti a presentare le offerte.

Articolo 4.

(Misure urgenti per il recepimento della direttiva 2008/101/CE e per la
promozione dell’ambientalizzazione delle imprese e delle innovazioni

tecnologiche finalizzate alla protezione dell’ambiente e alla riduzione
delle emissioni)

1. Per il raggiungimento degli obiettivi derivanti dal Protocollo di
Kyoto, nonché per il miglior perseguimento delle finalità di incremento
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della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, al decreto legi-
slativo 4 aprile 2006, n. 216, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 3, comma 2, sono soppresse le seguenti lettere:
a-bis) e a-ter);

b) all’articolo 5, comma 2, le parole: «entrata in esercizio» sono
sostituite dalla seguente: «avvio»;

c) all’articolo 11, comma 1, le parole: «del PNA» sono sostituite
dalle seguenti: «della decisione di assegnazione medesima»;

d) all’articolo 13, comma 2, sono aggiunte, in fine, le seguenti pa-
role: «e aggiornamenti»;

e) all’articolo 15, comma 5, dopo le parole: «nell’anno solare pre-
cedente», sono inserite le seguenti: «e annota sul registro il valore com-
plessivo delle emissioni contenute nella dichiarazione medesima»;

f) all’articolo 20, comma 8, la parola: «assegnate» è sostituita dalla
seguente: «rilasciate»;

g) all’articolo 20, comma 9, dopo le parole: «emessa in mancanza
di», sono inserite le seguenti: «aggiornamento della».

2. Ai fini del recepimento della direttiva 2008/101/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, il Comitato nazionale per
la gestione della direttiva 2003/87/CE e per la gestione per le attività di
progetto del Protocollo di Kyoto, di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 4 aprile 2006, n. 216, e successive modificazioni, svolge il ruolo di
autorità competente.

3. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio
e del mare, d’intesa con il Ministro dello sviluppo economico e sentito il
Ministro per le politiche europee, entro 90 giorni dalla data di entrata in
vigore del presente decreto sono approvate specifiche linee guida recanti
criteri e parametri per la promozione degli investimenti in innovazioni tec-
nologiche finalizzate alla protezione dell’ambiente, alla riduzione delle
emissioni, alla riduzione del consumo delle risorse naturali e all’incre-
mento dell’efficienza energetica negli impianti di cui all’allegato V del
decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, nel rispetto dei valori minimi
previsti dalle linee guida per l’individuazione e l’utilizzo delle migliori
tecniche disponibili di cui all’articolo 4 dell’anzidetto decreto legislativo,
prevedendo l’attribuzione di coefficienti e caratteristiche di qualità am-
bientale ai predetti impianti in funzione del rispetto degli anzidetti criteri
e parametri, nonché garantendo un approccio integrato ed una elevata pro-
tezione dell’ambiente nel suo complesso.

4. Il decreto di cui al comma 3 individua i coefficienti e le caratteri-
stiche di qualità ambientale degli impianti, al ricorrere dei quali i termini
istruttori previsti dal citato decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59,
nonché, per gli impianti di nuova realizzazione soggetti ad autorizzazione
integrata ambientale di cui al medesimo decreto legislativo n. 59 del 2005,
che hanno richiesto tale autorizzazione dopo la data di entrata in vigore
del decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4, dalla parte seconda del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono ridotti alla metà. Nei casi di
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cui al presente comma l’autorizzazione integrata ambientale ha validità di
otto anni, ovvero di dieci anni nel caso di impianto che risulti certificato
secondo la norma UNI EN ISO 14001, ovvero di dodici anni nel caso di
impianto che risulti registrato ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001,
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001.

5. Il decreto di cui al comma 3 individua altresı̀ i coefficienti e le
caratteristiche di qualità ambientale degli impianti, al ricorrere dei quali
trovano applicazione i commi 10 e 11 dell’articolo 5 del decreto legisla-
tivo 18 febbraio 2005, n. 59; l’autorizzazione o il rinnovo della medesima
di cui all’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n.
59, sono rilasciati dall’autorità competente, previo parere delle ammini-
strazioni competenti in materia ambientale e comunque, nel caso di im-
pianti di competenza statale, dei Ministeri dell’interno, del lavoro, della
salute e delle politiche sociali e dello sviluppo economico. Nei casi di
cui al presente comma 1’autorizzazione integrata ambientale ha validità
di otto anni, ovvero di dieci anni nel caso di impianto che risulti certifi-
cato secondo la norma UNI EN ISO 14001, ovvero di dodici anni nel caso
di impianto che risulti registrato ai sensi del regolamento (CE)
n. 761/2001.

Articolo 5.

(Misure urgenti per la semplificazione in materia di gestione dei rifiuti di

apparecchiature elettriche ed elettroniche di cui al decreto legislativo 25
luglio 2005, n. 151, recante attuazione delle direttive 2002/95/CE,

2002/96/CE e 2003/108/CE, relative alla riduzione dell’uso di sostanze
pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonché allo

smaltimento dei rifiuti)

1. Ai fini dell’elaborazione delle quote di mercato di cui all’articolo
15 del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, nonché per consentire
l’adempimento degli obblighi di comunicazione alla Commissione europea
di cui all’articolo 17, comma 1, del medesimo decreto, entro il 31 dicem-
bre 2009 i produttori di apparecchiature elettriche ed elettroniche comuni-
cano al Registro nazionale dei soggetti obbligati al finanziamento dei si-
stemi di gestione dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche,
con le modalità di cui all’articolo 3 del decreto del Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare 25 settembre 2007, n. 185, i dati
relativi alle quantità ed alle categorie di apparecchiature elettriche ed elet-
troniche immesse sul mercato negli anni 2007 e 2008. I medesimi produt-
tori sono tenuti contestualmente a confermare o rettificare il dato relativo
alle quantità ed alle categorie di apparecchiature elettriche ed elettroniche
immesse sul mercato nell’anno 2006 comunicato al Registro al momento
dell’iscrizione.

2. Per consentire l’adempimento degli obblighi di comunicazione alla
Commissione europea di cui all’articolo 17, comma 1, del decreto legisla-
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tivo 25 luglio 2005, n. 151, i sistemi collettivi di gestione dei rifiuti di ap-
parecchiature elettriche ed elettroniche o, nel caso di produttori di appa-
recchiature elettriche ed elettroniche professionali non aderenti a sistemi
collettivi, i singoli produttori, comunicano entro il 31 dicembre 2009 al
Registro nazionale dei soggetti obbligati al finanziamento dei sistemi di
gestione dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche, con le mo-
dalità di cui all’articolo 3 del citato decreto n. 185 del 2007, i dati relativi
al peso delle apparecchiature elettriche ed elettroniche raccolte attraverso
tutti i canali, reimpiegate, riciclate e recuperate nel 2008, suddivise se-
condo l’allegato 1 A del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, e
per quanto riguarda la raccolta, in domestiche e professionali.

Articolo 6.

(Modifiche al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, recante attua-

zione della direttiva 89/395/CEE e della direttiva 89/396/CEE concernenti
l’etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari)

1. All’allegato 2, sezione III, del decreto legislativo 27 gennaio 1992,
n. 109, come modificato dal comma 1 dell’articolo 27 della legge 7 luglio
2009, n. 88, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al punto 1, lettera a), le parole: «incluso destrosio e prodotti de-
rivati, purché» sono sostituite dalle seguenti: «incluso destrosio, nonché
prodotti derivati purché»;

b) al punto 1, lettera b), le parole: «a base di grano e prodotti de-
rivati, purché» sono sostituite dalle seguenti: «a base di grano, nonché
prodotti derivati purché»;

c) al punto 6, lettera a), le parole: «grasso di soia raffinato e pro-
dotti derivati, purché» sono sostituite dalle seguenti: «grasso di soia raffi-
nato, nonché prodotti derivati purché».

2. Resta fermo quanto previsto dal comma 3-bis dell’articolo 29 del
decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, come introdotto dal comma 3
dell’articolo 27 della legge 7 luglio 2009, n. 88.

Articolo 7.

(Disposizioni per i sistemi di misura installati nell’ambito delle reti

nazionali e regionali di trasporto del gas e per eliminare ostacoli all’uso
e al commercio degli stessi – Procedura d’infrazione n. 2007/4915)

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, al
fine di semplificare gli scambi sul mercato nazionale ed internazionale del
gas naturale, i sistemi di misura relativi alle stazioni per le immissioni di
gas naturale nella rete nazionale di trasporto, per le esportazioni di gas at-
traverso la rete nazionale di trasporto, per l’interconnessione dei gasdotti
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appartenenti alla rete nazionale e regionale di trasporto con le reti di di-
stribuzione e gli stoccaggi di gas naturale e per la produzione nazionale
di idrocarburi non sono soggetti all’applicazione della normativa di metro-
logia legale. Il livello di tutela previsto dalle norme in materia di misura
del gas, ai fini del corretto funzionamento del sistema nazionale del gas e
agli effetti di legge, è assicurato mediante la realizzazione e la gestione
degli stessi sistemi di misura secondo modalità stabilite con decreto del
Ministro dello sviluppo economico, sentita l’Autorità per l’energia elet-
trica ed il gas, da adottare entro 3 mesi dalla data di entrata in vigore
del presente decreto, ai sensi del decreto legislativo 23 maggio 2000,
n. 164, e per i sistemi di misura della produzione nazionale di idrocarburi,
con decreto dello stesso Ministro da adottare ai sensi dell’articolo 14,
comma 2, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, recante attua-
zione della direttiva 94/22/CEE del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 30 maggio 1994, relativa alle condizioni di rilascio e di esercizio delle
autorizzazioni alla prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi.

2. Al fine di assicurare la tutela dei clienti finali direttamente con-
nessi alla rete nazionale e regionale di trasporto del gas naturale, il Mini-
stro dello sviluppo economico, sentita l’Autorità per l’energia elettrica ed
il gas, stabilisce, con uno o più decreti da adottare entro 3 mesi dalla data
di entrata in vigore del presente decreto, i criteri per l’esecuzione dei con-
trolli metrologici legali sui sistemi di misura dei punti di riconsegna del
gas naturale agli stessi clienti. I sistemi di misura in servizio alla data
di entrata in vigore del presente decreto devono conformarsi alle disposi-
zioni in materia di metrologia legale entro il termine di un anno da tale
data. Con i medesimi decreti di cui al presente comma sono stabiliti anche
i criteri dei controlli relativi ai sistemi di misura di cui al comma 1.

3. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le autorità competenti per
l’esecuzione dei controlli provvedono con le risorse umane e strumentali
disponibili a legislazione vigente.

Articolo 8.

(Numero di emergenza unico europeo. Attuazione direttiva n. 2002/22/CE -

Procedure d’infrazione n. 2006/114 e 2008/2258 ex articolo 228 TCE)

1. Ai fini della realizzazione degli interventi connessi con l’imple-
mentazione del numero di emergenza unico europeo di cui all’articolo
26 della direttiva 2002/22/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 7 marzo 2002, è autorizzata, per l’anno 2009, la spesa di 42 milioni
di euro.

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, si provvede con
le disponibilità del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n.
183, che, a tale fine, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato e
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riassegnate ai pertinenti stati di previsione, per essere destinate alle finalità
di cui al presente articolo.

Articolo 9.

(Modifiche al decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 193, recante attua-
zione della direttiva 2004/41/CE relativa ai controlli in materia di sicu-

rezza alimentare e applicazione dei regolamenti comunitari nel medesimo
settore)

1. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 6 novembre 2007,
n. 193, in fine, è aggiunto il seguente periodo:

«Per le forniture destinate ai contingenti delle Forze armate impiegati
nelle missioni internazionali, l’Autorità competente è il Ministero della di-
fesa, che si avvale delle strutture tecnico-sanitarie istituite presso gli or-
gani di vigilanza militare.».

Articolo 10.

(Eliminazione dell’obbligo di nominare un rappresentante fiscale

residente in Italia per le imprese assicurative di altri Stati membri - Pro-
cedura d’infrazione n. 2008/4421)

1. All’articolo 4-bis della legge 29 ottobre 1961, n. 1216, dopo il
comma 6 è aggiunto, in fine, il seguente:

«6-bis. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle im-
prese assicuratrici aventi sede principale negli Stati dell’Unione europea
ovvero negli Stati dello Spazio economico europeo che assicurano un ade-
guato scambio di informazioni.».

Articolo 11.

(Soggetti non residenti in presenza di stabile organizzazione in Italia -
Procedura d’infrazione n. 2003/4648 - sentenza CGCE 16 luglio 2009,

resa nella causa C-244/08)

1. Al decreto dal Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al secondo comma dell’articolo 17:

1) nel primo periodo, dopo le parole: «soggetti non residenti»
sono inserite le seguenti: «e senza stabile organizzazione in Italia»;

2) nel quarto periodo, dopo le parole: «soggetto non residente»
sono inserite le seguenti: «e senza stabile organizzazione in Italia»;
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b) al primo comma dell’articolo 38-ter:

1) nel primo periodo, dopo le parole: «Stati membri dell’Unione
europea» sono inserite le seguenti: «e senza stabile organizzazione in Ita-
lia»;

2) il terzo periodo è soppresso.

Articolo 12.

(Eliminazione della condizione di residenza in Italia per le imprese che

vogliono aderire al regime SIIQ - Procedura d’infrazione n. 2008/4524)

1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, dopo il
comma 141 è inserito il seguente:

«141-bis. Le disposizioni dei commi da 119 a 141 si applicano altresı̀
alle società residenti negli Stati membri dell’Unione europea e degli Stati
aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo che sono inclusi
nella lista di cui al comma 1 dell’articolo 168-bis del testo unico delle im-
poste sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917, con riferimento alle stabili organizzazioni svol-
genti in via prevalente l’attività di locazione immobiliare. Dal periodo
d’imposta da cui ha effetto l’opzione per il regime speciale, il reddito
d’impresa derivante dall’attività di locazione immobiliare svolta dalle sta-
bili organizzazioni è assoggettato ad un’imposta sostitutiva delle imposte
sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive con aliquota
del 20 per cento da versare entro il termine previsto per il versamento
a saldo delle imposte sui redditi.».

Articolo 13.

(Modifiche alle disposizioni tributarie in materia di imposte di consumo

sugli oli lubrificanti rigenerati - Procedura d’infrazione n. 2004/2190)

1. All’articolo 1, comma 116, della legge 23 dicembre 2005, n. 266,
le parole: «e al primo periodo del comma 5 del medesimo articolo 62 la
denominazione «oli usati» deve intendersi riferita agli oli usati raccolti in
Italia» sono soppresse.

2. Nel testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte
sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative,
di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) all’articolo 62, nel comma 5:

1) il primo periodo è sostituito dal seguente: «Gli oli lubrificanti
ottenuti dalla rigenerazione di oli usati, derivanti da oli, a base minerale o
sintetica, già immessi in consumo, sono sottoposti all’imposta di cui al
comma 1 nella stessa misura prevista per gli oli di prima distillazione.»;
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2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Per i prodotti

energetici ottenuti nel processo di rigenerazione congiuntamente agli oli

lubrificanti trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 21.»;

b) nell’allegato I, l’aliquota relativa all’imposta di consumo sugli

oli lubrificanti è determinata in euro 750,00 per mille chilogrammi.

3. Limitatamente alle basi ed agli oli lubrificanti rigenerati che, alle

ore zero della data di entrata in vigore della presente disposizione, risul-

tino giacenti, per fini commerciali, in quantità complessivamente non in-

feriore a 1.000 chilogrammi, presso depositi commerciali nazionali e non

ancora assoggettati all’imposta di consumo di cui all’articolo 62 del citato

decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, è applicata l’imposta di con-

sumo prevista, per gli oli e le basi rigenerate, dal medesimo articolo 62

nella formulazione in vigore il giorno precedente alla data di entrata in

vigore della presente disposizione.

4. All’articolo 236, comma 12, del decreto legislativo 3 aprile 2006,

n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) le lettere i) e l) sono sostituite dalle seguenti:

«i) concordare con le imprese che svolgono attività di rigenera-

zione i parametri tecnici per la selezione degli oli usati idonei per l’avvio

alla rigenerazione;

l) incentivare la raccolta di oli usati rigenerabili;»;

b) dopo la lettera l) sono inserite le seguenti:

l-bis) cedere gli oli usati rigenerabili raccolti alle imprese di ri-

generazione che ne facciano richiesta in ragione del rapporto fra quantità

raccolte e richieste, delle capacità produttive degli impianti previste dalle

relative autorizzazioni e, per gli impianti già in funzione, della pregressa

produzione di basi lubrificanti rigenerate di qualità idonea per il consumo;

l-ter) corrispondere alle imprese di rigenerazione un corrispet-

tivo a fronte del trattamento determinato in funzione della situazione cor-

rente del mercato delle basi lubrificanti rigenerate, dei costi di raffinazione

e del prezzo ricavabile dall’avvio degli oli usati al riutilizzo tramite com-

bustione; tale corrispettivo sarà erogato con riferimento alla quantità di

base lubrificante ottenuta per tonnellata di olio usato, di qualità idonea

per il consumo ed effettivamente ricavata dal processo di rigenerazione

degli oli usati ceduti dal consorzio all’impresa stessa;

l-quater) assicurare l’avvio alla combustione dell’olio usato non

rigenerabile ma riutilizzabile ovvero dell’olio rigenerabile non ritirato

dalle imprese di rigenerazione e lo smaltimento dell’olio usato non riuti-

lizzabile nel rispetto delle disposizioni contro l’inquinamento.».
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Articolo 14.

(Regime fiscale applicabile ai proventi derivanti dalla partecipazione agli
organismi di investimento collettivo in valori mobiliari esteri non armo-

nizzati - Procedura d’infrazione n. 2008/4145)

1. Nelle more di interventi di riordino generale del regime tributario
dei proventi derivanti dalla partecipazione agli organismi di investimento
collettivo in valori mobiliari, l’articolo 10-ter della legge 23 marzo 1983,
n. 77, è sostituito dal seguente:

«Art. 10-ter. - (Disposizioni tributarie sui proventi delle quote di or-

ganismi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero). – 1.
Sui proventi di cui all’articolo 44, comma 1, lettera g), del testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n, 917, derivanti dalla partecipazione a orga-
nismi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero con-
formi alle direttive comunitarie, situati negli Stati membri dell’Unione eu-
ropea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo
che sono inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze adottato ai sensi dell’articolo 168-bis del medesimo testo
unico delle imposte sui redditi e le cui quote sono collocate nel territorio
dello Stato ai sensi dell’articolo 42 del testo unico delle disposizioni in
materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, i soggetti residenti incaricati del pagamento dei proventi
medesimi, del riacquisto o della negoziazione delle quote o delle azioni
operano una ritenuta del 12,50 per cento. La ritenuta si applica sui pro-
venti distribuiti in costanza di partecipazione all’organismo di investi-
mento e su quelli compresi nella differenza tra il valore di riscatto, di ces-
sione o di liquidazione delle quote od azioni e il valore medio ponderato
di sottoscrizione o di acquisto delle quote. In ogni caso come valore di
sottoscrizione o acquisto si assume il valore della quota rilevato dai pro-
spetti periodici relativi alla data di acquisto delle quote medesime.

2. La ritenuta del 12,50 per cento è altresı̀ applicata dai medesimi
soggetti di cui al comma 1 sui proventi di cui all’articolo 44, comma 1,
lettera g), del citato testo unico delle imposte sui redditi derivanti dalla
partecipazione a organismi di investimento collettivo in valori mobiliari
di diritto estero non conformi alle direttive comunitarie e assoggettati a
forme dı̀ vigilanza nei Paesi esteri nei quali sono istituiti, situati negli Stati
membri dell’Unione europea e negli Stati aderenti all’accordo sullo spazio
economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze adottato ai sensi dell’articolo 168-bis

del medesimo testo unico delle imposte sui redditi e le cui quote sono col-
locate nel territorio dello Stato ai sensi dell’articolo 42 del testo unico
delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. La ritenuta si applica sui pro-
venti distribuiti in costanza di partecipazione all’organismo di investi-
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mento e su quelli compresi nella differenza tra il valore di riscatto, di ces-
sione o di liquidazione delle quote od azioni e il valore medio ponderato
di sottoscrizione o di acquisto delle quote. Il costo di sottoscrizione o ac-
quisto è documentato dal partecipante. In mancanza della documentazione
il costo è documentato con una dichiarazione sostitutiva.

3. Ai fini dell’applicazione delle ritenute di cui ai commi 1 e 2 si
considera cessione anche il trasferimento di quote o azioni a diverso inte-
statario, salvo che il trasferimento non sia avvenuto per successione o do-
nazione. In questo caso, il contribuente fornisce al soggetto tenuto all’ap-
plicazione della ritenuta la necessaria provvista.

4. La ritenuta di cui ai commi 1 e 2 è applicata a titolo di acconto nei
confronti di:

a) imprenditori individuali, se le partecipazioni sono relative al-
l’impresa ai sensi dell’articolo 65 del testo unico delle imposte sui redditi,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917;

b) società in nome collettivo, in accomandita semplice ed equipa-
rate di cui all’articolo 5 del predetto testo unico;

c) società ed enti di cui alle lettere a) e b) del comma 1 dell’arti-
colo 73 del medesimo testo unico e stabili organizzazioni nel territorio
dello Stato delle società e degli enti di cui alla lettera d) del comma 1
del predetto articolo. Nei confronti di tutti gli altri soggetti, compresi
quelli esenti o esclusi dall’imposta sul reddito delle società, la ritenuta è
applicata a titolo d’imposta.

5. Nel caso in cui le quote o azioni di cui ai commi 1 e 2 sono col-
locate all’estero, o comunque i relativi proventi sono conseguiti all’estero,
la ritenuta è applicata dai soggetti di cui all’articolo 23 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, che intervengono
nella loro riscossione.

6. I proventi di cui all’articolo 44, comma 1, lettera g), del testo
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla partecipazione a or-
ganismi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero, di-
versi da quelli di cui ai commi 1 e 2, concorrono a formare il reddito im-
ponibile dei partecipanti, sia che vengano percepiti sotto forma di proventi
distribuiti sia che vengano percepiti quale differenza tra il valore di ri-
scatto o di cessione delle quote o azioni e il valore di sottoscrizione o ac-
quisto. Il costo unitario di acquisto delle quote si assume dividendo il co-
sto complessivo delle quote acquistate o sottoscritte per la loro quantità.

7. Sui proventi di cui al comma 6 i soggetti indicati all’articolo 23
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
che intervengono nella loro riscossione operano una ritenuta del 12,50
per cento a titolo d’acconto delle imposte sui redditi.

8. Gli organismi di investimento collettivo in valori mobiliari di di-
ritto estero conformi alle direttive comunitarie e quelli non conformi
alle direttive comunitarie e assoggettati a forme di vigilanza nei Paesi
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esteri nei quali sono istituiti, situati negli Stati membri dell’Unione euro-
pea e negli Stati aderenti all’accordo sullo spazio economico europeo che
sono inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze adottato ai sensi dell’articolo 168-bis del testo unico delle imposte
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, possono, con riguardo agli investimenti effettuati in Italia,
avvalersi delle convenzioni stipulate dalla Repubblica italiana per evitare
le doppie disposizioni relativamente alla parte dei redditi e proventi pro-
porzionalmente corrispondenti alle loro quote possedute da soggetti non
residenti in Italia.

9. Le disposizioni di cui al comma 8 si applicano esclusivamente agli
organismi aventi sede in uno Stato la cui legislazione riconosca analogo
diritto agli organismi di investimento collettivo italiani.».

2. Le disposizioni del comma 1 si applicano ai proventi percepiti a
decorrere dal 1º gennaio 2010.

Art. 15.

(Adeguamento alla disciplina comunitaria in materia

di servizi pubblici locali di rilevanza economica)

1. All’articolo 23-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «in materia di distri-
buzione del gas naturale», sono inserite le seguenti: «, le disposizioni del
decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e della legge 23 agosto 2004,
n. 239, in materia di distribuzione di energia elettrica, nonché quelle del
decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, relativamente alla disciplina
del trasporto ferroviario regionale.».

b) i commi 2, 3 e 4 sono sostituiti dai seguenti:

«2. Il conferimento della gestione dei servizi pubblici locali avviene,
in via ordinaria:

a) a favore di imprenditori o di società in qualunque forma costi-
tuite individuati mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, nel
rispetto dei princı̀pi del Trattato che istituisce la Comunità europea e dei
princı̀pi generali relativi ai contratti pubblici e, in particolare, dei princı̀pi
di economicità, efficacia, imparzialità, trasparenza, adeguata pubblicità,
non discriminazione, parità di trattamento, mutuo riconoscimento e pro-
porzionalità;

b) a società a partecipazione mista pubblica e privata, a condizione
che la selezione del socio avvenga mediante procedure competitive ad evi-
denza pubblica, nel rispetto dei princı̀pi di cui alla lettera a), le quali ab-
biano ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e l’attribuzione dei
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compiti operativi connessi alla gestione del servizio e che al socio sia at-
tribuita una partecipazione non inferiore al 40 per cento.

3. In deroga alle modalità di affidamento ordinario di cui al comma
2, per situazioni eccezionali che, a causa di peculiari caratteristiche econo-
miche, sociali, ambientali e geomorfologiche del contesto territoriale di ri-
ferimento, non permettono un efficace e utile ricorso al mercato, l’affida-
mento può avvenire a favore di società a capitale interamente pubblico,
partecipata dall’ente locale, che abbia i requisiti richiesti dall’ordinamento
comunitario per la gestione cosiddetta "in house" e, comunque, nel rispetto
dei princı̀pi della disciplina comunitaria in materia di controllo analogo
sulla società e di prevalenza dell’attività svolta dalla stessa con l’ente o
gli enti pubblici che la controllano.

4. Nei casi di cui al comma 3, l’ente affidante deve dare adeguata
pubblicità alla scelta, motivandola in base ad un’analisi del mercato e con-
testualmente trasmettere una relazione contenente gli esiti della predetta
verifica all’Autorità garante della concorrenza e del mercato per l’espres-
sione di un parere preventivo, da rendere entro sessanta giorni dalla rice-
zione della predetta relazione. Decorso il termine, il parere, se non reso, si
intende espresso in senso favorevole.»;

c) dopo il comma 4, è inserito il seguente:

«4-bis. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato, in forza
dell’autonomia organizzativa e funzionale attribuita dalla legge 10 ottobre
1990, n. 287, e successive modificazioni, individua, con propria delibera,
le soglie oltre le quali gli affidamenti di servizi pubblici locali assumono
rilevanza ai fini dell’espressione del parere di cui al comma 4.»;

d) i commi 8 e 9 sono sostituiti dai seguenti:

«8. Il regime transitorio degli affidamenti non conformi a quanto sta-
bilito ai commi 2 e 3 è il seguente:

a) le gestioni in essere alla data del 22 agosto 2008 affidate con-
formemente ai princı̀pi comunitari in materia di cosiddetta "in house" ces-
sano, improrogabilmente e senza necessità di deliberazione da parte del-
l’ente affidante, alla data del 31 dicembre 2011;

b) le gestioni affidate direttamente a società a partecipazione mista
pubblica e privata, qualora la selezione del socio sia avvenuta mediante
procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei princı̀pi di
cui alla lettera a) del comma 2, le quali non abbiano avuto ad oggetto,
al tempo stesso, la qualità di socio e l’attribuzione dei compiti operativi
connessi alla gestione del servizio, cessano, improrogabilmente e senza
necessità di apposita deliberazione dell’ente affidante, alla data del 31 di-
cembre 2011;

c) le gestioni affidate direttamente a società a partecipazione mista
pubblica e privata, qualora la selezione del socio sia avvenuta mediante
procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei princı̀pi di
cui alla lettera a) del comma 2, le quali abbiano avuto ad oggetto, al
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tempo stesso, la qualità di socio e l’attribuzione dei compiti operativi con-
nessi alla gestione del servizio, cessano alla scadenza prevista nel con-
tratto di servizio;

d) gli affidamenti diretti assentiti alla data del 1º ottobre 2003 a
società a partecipazione pubblica già quotate in borsa a tale data e a quelle
da esse controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, cessano
alla scadenza prevista nel contratto di servizio, a condizione che la parte-
cipazione pubblica, si riduca anche progressivamente, attraverso procedure
ad evidenza pubblica ovvero forme di collocamento privato presso investi-
tori qualificati e operatori industriali, ad una quota non superiore al 30 per
cento entro il 31 dicembre 2012; ove siffatta condizione non si verifichi,
gli affidamenti cessano, improrogabilmente e senza necessità di apposita
deliberazione dell’ente affidante, alla data del 31 dicembre 2012;

e) le gestioni affidate che non rientrano nei casi di cui alle lettere
da a) a d) cessano comunque entro e non oltre la data del 31 dicembre
2010, senza necessità di apposita deliberazione dell’ente affidante.

9. Le società, le loro controllate, controllanti e controllate da una me-
desima controllante, anche non appartenenti a Stati membri dell’Unione
europea, che, in Italia o all’estero, gestiscono di fatto o per disposizioni
di legge, di atto amministrativo o per contratto servizi pubblici locali in
virtù di affidamento diretto, di una procedura non ad evidenza pubblica
ovvero ai sensi del comma 2, lettera b), nonché i soggetti cui è affidata
la gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali de-
gli enti locali, qualora separata dall’attività di erogazione dei servizi, non
possono acquisire la gestione di servizi ulteriori ovvero in ambiti territo-
riali diversi, né svolgere servizi o attività per altri enti pubblici o privati,
né direttamente, né tramite loro controllanti o altre società che siano da
essi controllate o partecipate, né partecipando a gare. Il divieto di cui al
primo periodo opera per tutta la durata della gestione e non si applica
alle società quotate in mercati regolamentati. I soggetti affidatari diretti
di servizi pubblici locali possono comunque concorrere alla prima gara
svolta per l’affidamento, mediante procedura competitiva ad evidenza
pubblica, dello specifico servizio già a loro affidato.»;

e) al comma 10, primo periodo, le parole: «centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»
sono sostituite dalle seguenti: «il 31 dicembre 2009»;

f) al comma 10, alla lettera a) la parola: «diretti» è sostituita dalle
seguenti: «cosiddetti in house» e dopo le parole: «patto di stabilità in-
terno» sono inserite le seguenti: «, tenendo conto delle scadenze fissate
al comma 8,»;

g) al comma 10, la lettera e) è soppressa.

2. All’articolo 9-bis, comma 6, del decreto-legge 28 aprile 2009,
n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77,
il quarto periodo è soppresso.
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Art. 16.

(Made in Italy e prodotti interamente italiani)

1. Si intende realizzato interamente in Italia il prodotto o la merce,
classificabile come made in ltaly ai sensi della normativa vigente, e per
il quale il disegno, la progettazione, la lavorazione ed il confezionamento
sono compiuti esclusivamente sul territorio italiano.

2. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economico, di
concerto con i Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, per
le politiche europee e per la semplificazione normativa, possono essere de-
finite le modalità di applicazione del comma 1.

3. Ai fini dell’applicazione del comma 4, per uso dell’indicazione di
vendita o del marchio si intende la utilizzazione a fini di comunicazione
commerciale ovvero l’apposizione degli stessi sul prodotto o sulla confe-
zione di vendita o sulla merce dalla presentazione in dogana per l’immis-
sione in consumo o in libera pratica e fino alla vendita al dettaglio.

4. Chiunque fa uso di un’indicazione di vendita che presenti il pro-
dotto come interamente realizzato in Italia, quale «100% made in ltaly»,
«100% Italia», «tutto italiano», in qualunque lingua espressa, o altra che
sia analogamente idonea ad ingenerare nel consumatore la convinzione
della realizzazione interamente in Italia del prodotto, ovvero segni o figure
che inducano la medesima fallace convinzione, al di fuori dei presupposti
previsti nei commi 1 e 2, è punito, ferme restando le diverse sanzioni ap-
plicabili sulla base della normativa vigente, con le pene previste dall’arti-
colo 517 del codice penale, aumentate di un terzo.

5. All’articolo 4, comma 49, della legge 24 dicembre 2003, n. 350,
dopo le parole: «pratiche commerciali ingannevoli» sono inserite le se-
guenti: «, fatto salvo quanto previsto dal comma 49-bis,».

6. Dopo il comma 49 dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n.
350, sono aggiunti i seguenti:

«49-bis. Costituisce fallace indicazione l’uso del marchio, da parte
del titolare o del licenziatario, con modalità tali da indurre il consumatore
a ritenere che il prodotto o la merce sia di origine italiana ai sensi della
normativa europea sull’origine, senza che gli stessi siano accompagnati
da indicazioni precise ed evidenti sull’origine o provenienza estera o co-
munque sufficienti ad evitare qualsiasi fraintendimento del consumatore
sull’effettiva origine del prodotto, ovvero senza essere accompagnati da
attestazione, resa da parte del titolare o del licenziatario del marchio, circa
le informazioni che, a sua cura, verranno rese in fase di commercializza-
zione sulla effettiva origine estera del prodotto. Il contravventore è punito
con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 ad euro
250.000.

49-ter. È sempre disposta la confisca amministrativa del prodotto o
della merce di cui al comma 49-bis, salvo che le indicazioni ivi previste
siano apposte, a cura e spese del titolare o del licenziatario responsabile
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dell’illecito, sul prodotto o sulla confezione o sui documenti di corredo
per il consumatore.».

7. Le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 si applicano decorsi quaran-
tacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.

8. L’articolo 17, comma 4, della legge 23 luglio 2009, n. 99, è abro-
gato.

Art. 17.

(6º Censimento generale dell’agricoltura)

1. In considerazione della necessità e urgenza di far fronte agli obbli-
ghi comunitari di cui al regolamento (CE) n. 1166/2008 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativo alle indagini sulla
struttura delle aziende agricole e all’indagine sui metodi di produzione
agricola, è autorizzata la spesa di euro 128.580.000 per l’anno 2010 in fa-
vore dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) per l’esecuzione del 6º
Censimento generale dell’agricoltura.

2. Con regolamento di esecuzione da emanarsi ai sensi dell’articolo
17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifica-
zioni, con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, sentita la Conferenza unificata di cui al
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni,
sono stabilite, nel rispetto degli obblighi di rilevazione derivanti dalla nor-
mativa nazionale e comunitaria, la data di riferimento delle informazioni
censuarie, le modalità di organizzazione ed esecuzione del censimento,
il campo di osservazione, i criteri per l’affidamento di fasi della rileva-
zione censuaria ad enti od organismi pubblici e privati, i soggetti tenuti
all’obbligo di risposta, i criteri di determinazione e ripartizione dei contri-
buti agli organi di censimento, le modalità di selezione di personale con
contratto a tempo determinato, nonché le modalità di conferimento dell’in-
carico di coordinatore e rilevatore, le modalità di diffusione dei dati, la
comunicazione dei dati elementari agli organismi a cui è affidata l’esecu-
zione dei censimenti.

3. Per le regioni individuate dal regolamento di esecuzione come af-
fidatarie di fasi della rilevazione censuaria, le spese derivanti dalla proget-
tazione ed esecuzione del censimento sono escluse dal Patto di stabilità
interno, nei limiti delle risorse trasferite dall’ISTAT.

4. Per far fronte alle esigenze temporanee ed eccezionali connesse al-
l’esecuzione del censimento, l’ISTAT, gli enti e gli organismi pubblici, in-
dicati nel regolamento di cui al comma 2, possono avvalersi delle forme
contrattuali flessibili, ivi compresi i contratti di somministrazione di la-
voro, nell’ambito e nei limiti delle risorse finanziarie ad essi assegnate
ai sensi dei commi 1 e 2, limitatamente alla durata delle operazioni cen-
suarie e, comunque, non oltre il 2012.
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5. Agli oneri derivanti dal presente articolo si fa fronte ai sensi del-
l’articolo 19, comma 2. A tale fine le risorse sono riversate all’entrata del
bilancio dello Stato per essere riassegnate ad apposito capitolo dello stato
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze ai fini del trasfe-
rimento all’ISTAT.

Art. 18.

(Disposizioni in materia di prelievo mensile)

1. Al fine di completare l’attuazione del regolamento (CE) n. 72/2009
del Consiglio, del 19 gennaio 2009, attraverso il progressivo riequilibrio
tra la quota assegnata e la produzione conseguita, i versamenti di cui al-
l’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, convertito,
con modificazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119, vengono eseguiti
dagli acquirenti nella misura del 5 per cento per il periodo 2009-2010 e
nella misura del 10 per cento per il periodo successivo, esclusivamente
per le aziende che non superano il livello produttivo conseguito nel pe-
riodo 2007-2008.

Art. 19.

(Recupero degli aiuti di Stato in favore di imprese di servizi pubblici a
prevalente capitale pubblico – Decisione della Commissione europea del

5 giugno 2002, n. 2003/193/CE)

1. All’articolo 24 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo il
comma 1 è inserito il seguente:

«1-bis. In sede di determinazione della base imponibile, ai fini del
recupero degli aiuti equivalenti alle imposte non corrisposte e dei relativi
interessi, non assumono rilevanza le plusvalenze derivanti dalle operazioni
straordinarie realizzate dalle società di cui al comma 1. Ai fini della cor-
retta determinazione della base imponibile, gli accertamenti emessi dall’A-
genzia delle entrate possono essere in ogni caso integrati o modificati in
aumento mediante la notificazione di nuovi avvisi. In deroga al comma
3, il pagamento delle somme dovute in base agli accertamenti integrativi
deve avvenire entro il quindicesimo giorno successivo alla data di notifica
di tali accertamenti.».

2. Le maggiori entrate derivanti dal presente articolo sono destinate
quanto ad euro 128.580.000, alla copertura dell’articolo 17 e per la parte
residua sono riversate alla contabilità speciale di cui all’articolo 13-bis,
comma 8, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 1784– 90 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 20.

(Modifiche al decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219)

1. All’articolo 100, dopo il comma 4, del decreto legislativo 24 aprile
2006, n. 219, è inserito il seguente:

«4-bis. Sono fatti salvi gli effetti degli affidamenti della gestione
delle farmacie comunali li società che svolgono attività di distribuzione
all’ingrosso di medicinali, nonché dell’acquisizione da parte di tali società
di partecipazioni in società affidatarie della gestione di farmacie comunali,
effettuati prima della data di entrata in vigore della presente legge.».

Art. 21.

(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addı̀ 25 settembre 2009.

NAPOLITANO

Berlusconi – Ronchi – Alfano –

Frattini – Tremonti – Prestigia-

como – Sacconi – La Russa –

Matteoli – Scajola – Fitto –

Gelmini – Zaia

Visto, il Guardasigilli: Alfano.
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